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ECCELLENTE. SIGNORE: 

L comparire 3 che fa in Cielo 
nona 3 e non pluv e dtttaS iel- 
la, tutto colà fpettator e s' af- 
fi [fa ti Mondo . Felice chi può 
render fi benefico quel pfanet tacche come 
porta in fronte un raggio difplendor di- 
urno , così rinchiude in feno un cumulo 
di benigne influente . C ompare l'E. V. 
nelCiel d'Italia, ne vi è pupilla sì feio- 
perata, che non procuri di foleuarji à 
godere d'un tanto lume . Io pure fra il 
concorfode pmdcuoti 3 non poffo ameno 
Ai non portarmi all' offe quio di così rare 

7. prero- 




pr erogatine . Conofco bene 3 che per me 
ftejfo non ne fon derno 3 onde ho voluto 
la f corta d'un Belìor ofont e >P renette , 
che per ejfer al fari di V. E. nobile } e ge- 
nerofo non mi lafcierà incapace delle 
fue grafie. Ben fi an' anche in concerto 
li Allori di Pallade con quelli di M.arte y 
enondifeorda il fono della Lira dal ru- 
more delle 'Trombe 9 e dell'Armi . Gra- 
difcal'E. V. nel pici ol dono la grande z,- 
Z>a della mia humiltfsima ofieman&a 
mentre re fio 

Della medema E. V. 
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LETTORE. 

VESTA, chequi tù vedi, è la 
feconda mia compofitio- 
' ne ; Ti la mando à cauallo, 
perche, fe tù la pongeraicon la lin- 
gua, ella ti farà dar de calzi. Sene 
viene incognita, e mafcherata, per- 
che nei noltro fecolo, puoco guada- 
gna, chimoitra il volto ;£diterente 

10 ftile, perche fi mutano i tempi, & 
è mutata la maniera, perche fi varia 

11 ceruello . Riceui le parole poeti- 
che con fentimentodaChriftiano > 
che con tale le pongo anche io, ftà 
fano, & amami. 




A 3 Fauola 



Fattola [opra l' Hi /Iona 3 che dà 
argomento al Drama . 

DA Giobate Rè della Licia >fTi inuiato 
Bcllorofontc alca/figo de Popoli So- 
limi. La Fortuna 5 che non penfana > 
che à preparargli Corone , Io dichiarò vincito- 
re . Fii meffo à fa eco il Paefe, e fra i bottini più 
pretiofi de Combattenti fu ritrouato ferito vii 
belliffimoGiouinetto. L'auencnza del volto, 
e l'accortezza de coftumi,lo refe alPrcncipe 
si grato , che ne difpofe le cure , & in breiK'_^ 
tempo lo fece fano. La forza del Genio 3 \A\ 
ridufie à confidenza tale , che fi {coprirono tra 
loro tutti i fecretti del cuore , ne pafsò guari , 
che lo Straniere 5 fotto fugcllo di fccrcttezza , 
fife canofeereper la Principerà Achemcno.Sc 

ncinuaghì oltre modo Bcllorofonte,& elhi > 

pure tanto gli corifpofe , che fi promifero in- 
uiolabilmente la fede . Venne il tempo di ritor- 
nare alla Corte , onde Salmaftro Mago Auo 
Matorno della Fanciulla, fapendo, che cIIl^ 
pattando in Licia con l'Amante , e 1 vna ,C_^> 
l'altro, correua rtfchio di reftar morto ,fè na- 
scere in Marc vna improuifa borafea^che gli 
feparò,e riduffe Achemene in vna Spelonca ^ 
doueper molto tempo feco incognita la trat- 
tenne 



tenne. Confultò egli intanto 1 Oracolo ,,en« 
portò rifpofta , che non poteua sfiig.rfii mor- 

5 nfluflo , (e ella per certo tempo dal Cicl 
prefitto fen« feoprirfi incognita non fermi a. 
A rione* tal decreto fotto habito mena» 
mffata in Cotte, prefo col nome d Hermete 
l &Z diPaegio JÌ mife feonofeiuta a feruir 
4m nte . Lo § itrouò fedele , mà Stimolato 
nXtemente dall'amore d, Stenobea per 
eli Accidenti di che, fò molte volte in ponto di 
?coptirfi,nìà inter'rotta daSalmaftro,non gli 
riufeì PafsòBellorofonte al cimento dclk-* 
Chimèra, Moftro formidabile ne Monti della 
Liei che haueua il capo di Leone,. 1 ventre 
d C F,c la coda di Drago , e per benefico di 
NctuL chepcrSalmattro inu.ogh ilCauallo 
filato làfuperò,elvccife. Giobate confide- 
r ato il meni del Guerriero , deliberò per ipo- 
geo cedergli Stenobea ,mà egli ncordeuole 
della promeira data alla fua Achemene , vi 
aconfentì col labro , mà non col cuore . , 

Si difperauano intanto de fuoi amori Freto, 

6 Erface , mentre il primo fotto titolo di Ca- 
uacliere , il fecondo fotto nome dErcinda, 
s'andaua lubricando con k»ox« ^«(*e. 
vna imaginaria fortuna fui Regno della Licia . 

Ciò penetrato ali otechio dAlbimora forcl- 
UdiBcllorofonte,che dal fudetto Erface era 



vitata lafciata grauida , con la {corta d'vn £19 
Fedele portoflì anch'ella à ritrouarlo $ la r^ov 
nobbe linfedele^e per leuarfela dall'ochi ferro 
pretefto amorofo ì'auelenò , mà per opera di 
Salmaftro >che pietofo prouidde alle iucfucti- 
ture^faluò la vita . 

Naquero quindi varij accidenti, che porta* 
rónoquefti amori ad vneijco (trauagante Ste- 
nobea difperata gettofli in Mare. Preto Ìjù* 
fbecorfe, e l'hebbe in moglie. Erface pentita 
defuoi errori chiefe perdono ad x^lbimora , & 
ella rimeffolo in gratia l'accettò per marito. 
Et Achemene al fine doppo vna longa fofferen- 
' za defuoi timori 5 e doppo vn longofilentiode 
fuoi affetti , dichiarata da Salmaftro figlia di 
Giobate^e dal medemo riconofeiuta per quel- 
lacche già bambina da vna Aquila gli tu rapita, 
giufta i voleri del Cielo , venne concetta à Bel- 
lorofonte, tutte cofe 5 dalle quali fi caua l'ciTcre 
della prefente compofitionc. 




Prologo 
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PROLOGO 

Il Fato , Amore, Marte , le tre Gratie , m 
tre Parche, il Genio di Bellorofonti 

Salmastro # 

Si ve dono i Cieli giranti, il Fato a/i fi 
su vn trono . Amore , che con cat ena. 
d'oro, tiene incatenato il Gemo di 
Belloro fonte .Salmaflro aitanti 
al Fato fopra vna nube/ ofle- 
Mta daquatro ventile gli 
altri Per/ onaggifudetti 
a de$ra 3 et a finifira 
del Fato . 

IN dalle più profonde 
VifceredellA-biuo, > . 

Doue inonda Acheronte i campi ofeun; 
Io, che con quella mia magica verga, 
Reggo l'humanc , e le diuine cofe , 
A «rrancofe qui giongo alto Guerriere , 
Nato alle glorie , & a fublimi imprefe , 
Che per mia man s'accefe 
DitjnciiillaRealdelfanguc mio, 

Per fouerchio defio, 

D'eternar 




< 



PROLOGO, ^ 
D'eternarla fua forte y 

Senza mè và a periglio hoggi di morte. 
Io qui mcn vengo alle fue cure intento, 
Chiudo il grembo alle Stelle, e non per- 
che con maligno afpetto (metto 
A fuo danno s agiri il corfo loro , 
Finche colaggi doro 
La fortuna gli arida , e rechi Amore 
Con vn dolce Himeneo pace aJ fuo cuore. 
Amo» Col mio dardo formidabile , 

Airimprefa eccomi accinto , 

Ecco il genio infuperabile , 

Che già vinto , 

Cede Tarmi al noftro impero , 

Nulla vai fen2a amore,vn cuor guerriero. 
Mart. Nulla fenza coraggio vn cuor amante j 

Al cimento della fede , 

Solfi vede, 

S altri brama eflfer conftante, 
lituo ftralc, 
Nulla vale, 

Se la poma , io non gli areco , 
Che puoi far fenza mè, tù che fei cicco . 
Salm, LVno, e 1 altro di voi, degno è di lode 
El'vno,eraltro è prode, Fato 5 

Mà conuien, che ciaf cun , ceda hoggi al 
Guerriero, e inamorato, 
E già Bellorofontc , & hoggi deue, 

Dalla 



P R O L O G O. 
Balla bella Achemene, 
Ottenerla mercè delle fue pene, 
Voi a gioie fi liete, 

Contrattar , non douete , anzi congionti 
Obedicnti , c pronti a cenni miei , 
Confentire al voler de fonami Dei . 

Amo. Sì , ^ . * ' i, v 

Mart. $ì y ,! / < i - ri? 'T i 

t M ° i > Se così 
Marx) 

Amo. E del Ciel l'alto volere , 
Mart. Fra la gioia, e fra il piacere. 

Amo. ; Godacipureinqueftodi 3 
Mart.) 1 ^ 

Amo. Sì , . 
Mart. Sì . 

Grat. ) a 3 Su donque sù sii , 
Fra Tarmi , egli amori, 
SVnifcano i cuori, 
Ne piangati più, 
Sù donque , sù sù» 
Salm. Filatrici onnipotenti, 
Chea vaienti , 
Auolgcteil vitalfiIo> 
Voftro ftilo, 

Homai cangiate , 

Mifurate 

I giorni lenti, 

Filatrici 



PROLOGO. 

Filatrici onnipotenti. 
PARCH.)a 3 vHia pur, viua imortale, 
Chi fol vale 

Ad ar morte al moftro infame. 
Non recida fi bel ftame. 
La ria forbice fatale 
Viua pur, viua imortale &c. 
Dest, Tale è il noftro decreto , & io , che fona 
Il Deltin, così bramo, e così voglio , 
Contro l'ira , e l'orgoglio 
Della Fiera fpietata; 
TùSdmaftro (occorri, efàcheillefo 
Dal tuo braccio difefo il regio figlio 
Sortifcaogni periglio , e gionga a fegno 
D vnir di Licia , e di Corinto il Regno . 
Sal.SoI per quefto io qui veni,e fol per quefto , 
Quiuipiù non miarcfto,e torno al fuolo, 
. Con pacifico volo, 
Per dar lena alla mano, e fiamme al cuore 
Seguitemi ancor voi, Marte, & Amore, 
Amò. Sì , 

M art. Sì, 

Amo. ) c v 
%A : 2 Se cosi 
Ma ut.) 

Amo. E del Ciel l'alto volere 3 &c. 



MVTA- 



MFTJTIONJ DJ SCENE. 

ATTO Ì 

Jfola delizilo fa fatta à Giardini , e 
Bofchi alta ri uà del Mare, convn 
fcoglio 3 fopra la cima del quale fi ve- 
da ilrealk } alaggio . 

Galleria fopra Mare . Scena quinta . 

Appartamenti Reali . Scena nona. 

Giardino a pie dello [cogito . Scena i o. 

Solitario p'affeggio sii Urina del Mare . 

H Scena. 12. 
C or t il Regio . Scena 14. 
G tardino a fiori . Scena 15. 

ATTO II. 

Solitaria bof caglia sh la fpiaggió del 
Mare, con Si atue, è Tir ami di hofca- 
reccie. Scena 1. 

Roggie ReaJLy$fena 6. 



'Appartamenti di Bellore fonte. Scena 2. 
C ort il Reato . Scena io. 
Pajfeggioà Mare . Scena 14. 
Porticato àCollone . Scena 16. 
Appartamenti diBellorojortte.Scen. 1 %. 

ATTO III. 

Spiaggia deferta } con rupi 3 e bal&e Inor- 
ridì f smelar e in lontanaZja.Sce. r . 

Appartamenti d'Erfac e. Scena 3. 

Galleria à Quadri . Scena a. 

Paleggio in Bofco. Scena 9. 

Il Monte Chimera } che caccia fiamme 
dalla cimale tiene nel meZ^z^o lagrot- 
ta } doue alberga ilMóftroì fi vedano 
le fiamme viue, e vere. Scena io. 

Vrì 'alt o/affo pendente ] opra del Mare 3 
sii la cima del anale in atto difp erato 
fi ve da Stenobea. Scena li. 

Appartamenti Reali : Si faccia notte . 

Cortile. Scena i\. 

Appartamenti di Stenobea. Scena 14. 

Perfo- 



PERSONAGGI DELL'OPERA 



BELLOROF O N T E amante 
d Acbemene . 

ACHEMENE inamorata di Bello- 
ro, onte m b abito di paggio sotto nome 
d'Hermete . 

GIOBATE Rè dellaLicia, padre di 
Stenobea 3 e poi d' Acb emene % 

PRETO amante di Stenobea . 

ERSACE in habito f eminile fotta 
nome d'Ercinda amante diS tenobea. 

SALMASTRO Mago affante 
d'Acbemene 3 e fuo parente . 

PITONIA Vechia rimbambita ina- 
morata di Fa/e Ilo . 

POPPETTA Damigella corte fe . 

F ASELLO feruo faceto di Ersace '. 

STENOBEA figlia di Giobate ina- 
morata di Bellorofonte . 

CHIASSO feruo lunatico diPreto . 

ALBIMORA f or eli a di Bellorofonte 

inamo- 



inamor at a d'Erface '] in habito di 

Zingano. Egitia . , 

FIDALE O ferito fedele della mede- 
ma. ^ 

MVTl IN SCENA . 

CORO de Soldati con Bellorofonte. 
CORO de Paggi fer Gtobate. 
CORO di Damigelle per Stenobea. 
CORO de Spiriti per S almaflro . 

Si finge la Scena in vn villaggio Reale 
di P atara Città Metropoli 
della Liei a . 




ATTO 



ATTO PRIMO 

Jfbla delitto fa fatta a Giardini , f 
BoPcht , allarma del Mare convn 
f cogito ,f oprala cima del quale fi 
veda ti Real F alaggio . 

Auanti giorno , del Stellato] 

Scena Prima. 

ACHEMENB 

Sòl* in btbitò dt Taggio \ 

VDITE le mie vociò voi, che fetc 
Secretane de cuori ombre romite j 
E voi , che le ferite 
Del mio fen conofcete 5 ochi del Cielo 
Riceuere i miei pianti,in quelle fpoglic 
Si neglette, e fi vili a voi ne vengo, 
Perche priua del feetro anzi del nomCj 
Fatta fon, non so come, 
Per ftrauagante tirannia d'Amore 
Serua di chi mi tolfe il Regno,e il cuore > 
Ch' io non feopra il mio fuoco . 
E celi il mio cordoglio , 
Mei commanda chi può , fin che Tinfluffo, 

A Del 



De? mal , che mi fourafta , 
Alle gioie più liete il campo ceda • 
~ Fra tanto Amor mi veda. 

Tormentar, lagrimar,fenza rifioro 
Del mio bel S >!, eh adoro 
Purché gionga al feren,giorno fi ofeuro 
Seruitù ili noiofa , io nulla cura 
Speranze amorofe, 

Che il cuor mi nudate, 

Deh fatte pictofe, 

Da me non partite % 

Fermate qui ilpiè. 

Il duo! , che m'acora 

Per far , ch'io non mora 

Vi chiede mercè • 
Ma già l'Alba riforge , e feco viene , • 
La mia luce, il mio bene 
Inquefta grotta io tacita difeendo, 
E inofleruataifuoidil'corfi attendo. 
EMtr* tm ynd grotta > ddlld quale non >ijìs 
*t (fonde . 




fi 



Scena 



h 



Scena Seconda] 



$ tv e da ì alba, che ffonti da Leuante, 
da Ponente la Luna , che tramonti . 

Bellohofostb j Achbmbnb dentro • 

B*ti,T) Endiini il mio teforo, 

J\ Oleici uni morire empia Fortuna, 
Fra le glorie , cne mi dai , 
Se non hai 
Miglior riftoro, 

Io noa chiedo al mio mal pietade alcuna^ 
Rendimi il mio teforo, v 
O lafciami morire empia Fortuna. 
che ,11 mifero s* ifligge , e non s'auede, 
Che non men, cne col cuore 4 p**tc 
Vicina fon col piede, 
Bell, Infelici miei loipiri, 

Suenturati miei lamenti, 
Ite almen (u Tali ai venti, 
A recargli i miei martiri. 
A che» Languilcodi pietà, *t>*rte ^ 

Bell. Mà a che parlo con voi rtfpiinfenfate, 
Se il mio duol non vdite , 
Se il mio mal n n mirate, 
Se il dìo Sol^non compare alli ochi mici? 
Achtmcne o'ue fei ? 

A 2 Achs. 




AcHB.Rifpondo, ò taccio é a parte 

A fi graditi accenti? 
Bell* Oimc, che aponto ai venti, 

Io fpargo le mie voci , 

È con l'aure fen vanlemiequerele^ 

Ne tù bella crudele , 

Puoi compatire ai doloro!! omei , 

Achcmene ouc fei ? 
AcftE. Non poflb tacer più. Son qui mio bene.' 

I Si tà ienttre* 

Bell. Chi Tei tu, che rifpondi alle mie pene , 

Larua 3 ò Fantafma in quefta rupe afcofa ? 
Achb. Sono vn ombra amorofa. 

Compagna de tuoi guai , 

Che da tè notte , e di , non parte mai . 
BiLL.Ma perche d' Achcmene il nome prendi, j 

Se Achcmene non fei, 

E rifpondi per lei 3 quando io ragiono? 
,AcHE.Sì 5 chc Achcmene iofono, 
Bbll. Curiofo penficro? 

Vengo a vederne il vero. 
JMentrc Bellore/onte e per entrar nella grò fi 
té . Salmafiro aù'apr/rfi del (cogito , efee 
improHÌ[o% e toccandolo con laltcrgah rende 
immobile ) knfenfato . 



Scena 



Scena Terza . 



Salmastro , Bellorofonte , Achemene l 

Sal. T^Ermati, che non lice 

\|7 I fecreti feoprir che vieta il Ciclo," 
E tu figlia infelice, // \olta ad ^iebemene 
Che il tuo ben vilipendile! mio configlio, 
Guardati dal periglio, 
Che ti minaccia il Ciel , f e noti fai 
Gii amorofi tuoi guai: efei dall'antro , 
E vna altra volta fa , che ti ramenti , 
Dal mio labro diuin quanto tu fenti . 

Ora-DELL' influflfo letal Tempio tenore^ 

coLo.Scnza il caftigo fuo non fia .chepaffi, 
Se chi nato è di Rè , fertio non falli , 
E muto non diuicn , fc cicco c Amore . 

tsickemene c/ce fen\* parlare , e parte y ri toc 4 
iljMago Bellorofonte con la yerga> c lo ritor* v 
na asefieffoma smemorato delle paffute cofe. 
Tu poi torna a tuoi fenfi,e fpera in tanto, 
Refrigerio alle fiamme,c tregua al pianto; 

Scena Quarta . 

Giobate 3 B £ £lorofonte . 

Giob.F» Ellorofontc 3 
Beu.,£j Sire, 

A3 Ciou 



1 



6 

Giob.A tuoi fplendori, 

Luminofo dal Gange il Sol s'inchina l 

E a tuoi perpetui h mori , 

Quefto giorno confacra • 
Bell* A voflri cenni 

Sogetta è la mia forre , 

Per voi piana è ogni ftrada > 

E fé v'agradi £ 

Correrò fui periglio anche alla morte*' 

GiOB.Pcrfi nobil fèhtieroj 

Alla gloria s cifecnde, e madre antica, 
Solo delle vittorie è la fatica . 

Bell Che de fiate intanto? 

Giob Horndo moftro ^ 

Sanguinofo, te rnbile, e letale, 
Vomitaron Pabifli a danno mio,' 
Gloriofo defìo , 

Già infiniti guerrier tratte al cimento^ 

Mà la morte , o il fpauento , 

Gli rapiron la p dma 4 e a te s afpetta , 

Far con la morte lua a lor vendetta. 
BELL.Dal voftro Fato ò Sire, 

A me nafeon le palme, e il voftro merta 

Aualorailmio braccio, 
GiOB.Hor ti prepara 

Generofo fanciullo alla tenzone, 

E l'auree Aie corone, 

Tiprefenti la forte, onde poifia, 

Premio 



7 

Premio cfc pr eggi cuoi la gloria mia • 

» 

C allerta /opra urlare. 

Scena Quinta . 

Stenobea, Ersagb in hdlito fc minile m 

Sten, I. \ 7 Iua in continue pene 

V L'alma mia notte , e di , 
Che , fc Amor voi così > 
Sofrir conuicnc. 
A difpettofo orgoglio > 
1 Succede fa pietà y 
Piacer mai non fidi 
Senza cordoglio. 
II» Da bellezza tiranna, 

Noninpetra mercè f * 
Chiconftante non è y 
Chi non s'affanna» 
Fra rigido cimento y 
Si molerà la virtù , 
Gioia già mai non fù 5 
Senza tormento. 
E^s Fa per me Principerà y e non per voi 
Quefto lamento y perche più di voi 
Sono nel cafo. 

Sten. Ercmda fcherzi , ò pure 

A4 Ridi 



Ridi di mie fuenture 3 e che cofa hai ? 
ERSt Non m'intende ella mai . * parte 

Hò vna piaga in mezo al cuore 3 
Senza fpeme di mercè, 
Ne feemar pofTo il dolore 
Ne feoprir 5 chi me la fc . 
STEN.Pazza fei , fe credi tu \ ^ 

Col filentio hauer mercede , 
Chi non parla h e chi non chicde, y 
Sempre ftenta in ieruitù* 
Ers. Donquedcggió parlar ? 
Sten.SÌ fc tù voi 

Premio de merti tuoi ; 
Ers, O ìq ficura, 

Folli d'hauer ciòcche il mio cuor pretende 
STEN.Chi non parla 5 non s'intende 
Ers # Parlerò donque ? 
Sten»E che dirai? 

Ers. Dirò , > 

STEN.Ch'amichi ? > 

Ers Non lo sò , 

Sten.CIiìIo deuefapcr,? 

Ers. Qucfto mio cuore, « 

Sten.CIu npn parla > al fin fi more* fatte 



Scena 



Scena Sefta l 



Ersacb Solo» £» 

« ( ' * i ' t • fi ri * i 1 0 

Orirò , fc t'agrada , empia , inhumana , 
Ma fc aicghi pietade al dolor mio , 
Pregherò il Cielo anch io, fiche mai 5 
Ti conceda quel ben 3 che a mè non dai. 
Chemigioua infelice, ^ 
L'hauer ,folper feguirti , * 
Mentito il feflo , e abandonato il Regno, 
Sechi ti prende a fdegno, 
Segui oftinata , e chi t adora offendi , 
E quanto più ti parlo , e mcn m'intendi » 
Quante volte ti diffi, 
ArdeErfaceper te, chiede rifioro, 
Al fuo longo martoro , e più non puolc l 
Sofrire i tuoi rigori, 
Tu cieca a miei ardori, 
Sorda alle mie querele , 
Mi fotti ogn'hor crudele. 
Hor, che far ci pollo più , , 
Se non gioua , efe non vale , 
Al mio male : 

Così longa feruituj^^l : \ r% i 
Hor,chefarci poffbpiu? 
Pupille dolenti, 
Sùlhteui In pianto > 

. Piangete r 



Piangete voi tanto > 

Che i voftri tormenti, 
Amolifcano vn di cuor fi fpietato^ 
Chi non pena,in amor, non è beato , 

f —f Agi f w + /V ^ jmÌ 

Scena Settima. J\ 

PlTONlA % 

iSV WHf con *vn me&o ff echio in 
mano in cui mira , cauandefi t on *una 
molett ad* acciaio ipcli de Ila barba: 

Fasullo 0 parte % 

CHE maladetto, etemerario pelo, 
Ch'anche prima dellcttà 
Rafembrar vechia mi fa , 
Tutto il giorno , caua , e tira , 
Pur fi mira y 

Più , che mai fpontar fui mento 
O, che pena, oche tormento! 

T>* iu r colptcéu4ndo/$ due peti. 

Tas. Che ridere, *p«r*c 
Pit. O FafeJlo , f 

Seitùqu^? 
Fa$. Si mio cuore, 

Y*??^ ai > ? Q ?5^ dolore^ 

Per 



1 



II 

Per te renda il mìo vifo adorno / bello? 
Fas. Si mia cara adorata , 

Hor poflb dir, che Amor,me t'ha barbara; 
trr. Et io> chcfpinta da amorofo zelo, 

Il tormentar per te nuli ftimo vn p lo. 

Ma qual faccia dipinta a chiaro, e tofeo, 

Hà coftuL che fen vien ? 
Fas # Nonloconofco. 

Scena Ottaua . 

Chiassò > Pitom ia , Fasello a putte # 

Imbibito sy ridicolo , r p'fltgg' co» graniti * 

I. p\A Narcifo,eda GrndafTo 
4^/ Far mi fan Cupido , e Marte, 

E dell' vna » e dell'altra arte * 
Io mi dò traftullo ,efpatfo, 

II. Son guerriero, è l'ho pigliata , 

Con Mambrino , e Sacripante, 
Col battaglio di Morgante 
Fatto hò più d'vna frittata. 

HI. Quandi poi l'inueftitura . 

Mi fè Amor del fuo mefiicro, 
Mille cuori in vn camino, 
Attaccummi alla cintura. 

nil. Si che, o donne^in campo, c in Ietto l 

lo 



# 



r 
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Io sò far colpi mortali , 
Mà le piaghe fon poi tali J 
Che il morir s'hà per diletto J 

Pit # Bellaèlaconclufion, 

Fas. Vago il fogetto, 

Pit. Mànonsò poi ^ fe tanti, 

Fas. Noi faremo in fragranti . 

^HIA, ,Si,fefofle conte vechia fdcntata l 
Squiliborzia imperfetta, 

Pit. Che lingua maladctta, 

CHu.Che ciera difgratiata . 
, Pit. pafellol'honormiotiracommando, 

Fas Ecco già impugno il brando, 

CHu.Et io ti sfido a morte , 

Fas Andiam fuori di corte : partono 

Pit. Andate col malan razza perruerfa 

Gran fatto egli è, fe non mi fon difperfa^ 
jMettt le métti di Mentre . 

Scena Nona.' * 

^Pro/petto aperto Af art amenti Reali 

/ Preto . Stenoeea . 

Pm. T 7 Edetc queftó ferro,?p ceno Ala fy* - 

Sten. V H vedo, 

Pwst, Vn giorno , >^ . ^ c. / - 
* i Se 
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Se più mite , e pletofo , 

Non fi a il voftro rigore 5 

Mei vedrete nel cuore . 
Sten. E perche ciò ? 
Prrt. Perche fete vn ingrata j 
Sten Che pretendi da me ? 
Pret. La voftrafcdc. 
Sten, Non te la diedi già ? 
Pret. Si me la deftì , 

Ma non la mantenerti y 
Sten. E doue fondi 

Si fallace penfiero? 
Pret. Sii la bafe del vero • 
Sten. Ardir ci vole, *p*rfe 

Indegno è del mio amor,chi non mi crede > 
Pret. Più s che cieco è , chi non vede , 
Sten. La fouerchia pietà ti rende audace > 
Wet, Non e amante chi tace , 
Sten. Ne chiamo il Cielo in teftimonio j 
Pret HCielo, 

Micaftighi, s'io mento: 
Sten. Quanto è il ftar con coftui graue tormento 

Pret. I. Donne belle > 
Vaghe Stelle, 
Sete voi del Ciel d'Amore j 
Ma maluaggi , 
Sono i raggi , 

bo Che 
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Che chiudete entro del cuore l 

II. Freiche rofe, 
R-igiadofe, 

S n le guancie porporine j 
Ma non mai, 
Le mirai, 

Germogliai: fenza le fpine* 

ScenaDecima. 

Giardino a pie de Ilo Scoglio ] 

Albimora , Fidalbo 

In bétbito d Eritij Chiromanti, e con 

>olt' ojjtufcétts . 

Fio. QE voi Cete Albimora , io fon Fidalbo 
à3 Voftro leruo fedele, 
Ma fe genio crudele „ 

Fuor di fenno vi toglie echepofs'io, 

it per opera indegna , 

Ricrofo al voler vollro c il voler mio* 
A«. Per pietà te lo chiedo, 
Fio. E che volete? 

Alb. Di tua mano la morte, 
Fid. Oh Dio tacete. 
Ali. Adopra,adoprail ferro, 
Eprcuiemil dolore, 

Che 



Che già fento , cheal cuore ^ 
Mouc l'vlcimi affalti , c fol pofs'io 
Trouar nel morir mio pace, e quiete, 

Fn> Tacete, oh Dio, tacete. 

àlb. Più non yò rimirar moftro fi ingrato» 

Fid. Sò, che Erface è infedele. 

Alb.E ti par puoco? 

Fid. Il ca ngiarfi in amor s'hà hormai per gioca* 

Ai-B.Lulìngarmi, godermi, 
Di lui grauida farmi , 
Poi tradirmi,e fprezzarmi,e voi ch'io viua 
£ voi, che vn tanto mal, polla io foffr ire > 
Puoi Den dir ciò, che voi,ma vò morire. 

Fm # Che fate, o Dio che fate? 

Alb. Per torre a te il difturbo,a me il cordoglio 
Da me vcider mi voglio • 

t* trattiene , mentre cauttofi déllé manica >/* 
ftrl*te*téì>cider/i elafe ftefja. 

Fid. E così puoco: 

L'honor voftro vi cale, il padre, il Regno,* 1 

V n fratello fi degno , 

Come Bellorofonte, e fi famofo , 

Non vi toglion dal cuor Tire ipietate? 

Fermate, oh Dio fermate . 

Alb Altro fcampo non vi è y 

Fid. Tentiam la forte, 

Fan l'induftrja , e la frode , 
Che fouenec fi gode, e fempr e a tempo* 

Eil 



Eilportarfiallieftremij 
Alb. OrsùFidalbo 5 

Cedo alla tua pietade^ 

M'arendo a 1 tuo volei^mà prische il Sole' 

Sepclifca nell'onde il Carro d'oro * 

Cerca per mio riftoro 3 * 

Di parlar ad Erface, 

E dall'empio ritraggo guerra, o p acc , 

Scena Vndecima . 

Poppetta , Chiasso armato curiosamente con 

If adone a due mani. 

Popp. I.QE cuore c 5 che brami , 

O ch'io il ferua, che io l'ami 3 
Scn venga da mè . 
Son donna galante 5 

Dò gufto all'amante 5 
Ne chiedo mercè : 
IL VN volto gratiofo , 

Vn fguardo amorofo, * 
' Contenta mi fa. 
Vmnorbido petto 3 
Piàdolcediletto , 
Che l'oro mi dà. 
III. Son dolce di fangue, 

A vn alma , che langue 5 

Refifler 
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Refìfternon sòl 
Chu # A vn pezzo d'aroffc*^ faprsgìùng< 
Chinanti fia pofto, 
Non dico > di nò: 
Popp O diletto mio Chiafl(a> e che cofa hai ^ 

Così armato ouc vai? 
CniA.Afar queftione, 

Con Pitonia > el (uo bertone • 
Sento Tira , che m'afale , 
Netenerlapoflb a freno s 
Se vn dilor ^nonftroppio almeno 3 
Per dieci anni y io ftarò male. 
Popp.Piano piano j che il meftiero, 
Dell'andare, a tù per tu , 
£1 combatter da douero, 
Hoggidi, non s vfa più » 
CHu.Che s'vfa donque 
Popp. Senti . 

E bello 
Il duello ; 
Che h {fi alla moda. 
Si (cocca 5 
S'imbrocca, 
Ma falua è la broda « 
La deftra > 1 
Maeftra, 

Fà colpi dà Marte* 
Schermile e 3 

B Ferifce; 



Ferifc<£ 

Màfana e ogni parte.' 
CHiAjnuentioniaftute , e belle, 

Chetroùòlhumano ingegno! 

Percauar fuori d'impegno, 

E la robba, e lhonor,ma più la pelle* 

Scena duodecima , 
Solitario pajjeggio : /às r/a* ^ / Mare. 

Bellorofonte, Achemenb. 

Bell.TH IÈRO è Marte, alllior ,che armato, 
X7 Scorre i campi, & empie tutto , 



utto 



Di tcrror , fpauento \ e 
Ciò, che incontra il brando irato « 
Ma più crudo, c più federo, 
Co fuoi dardi c il nudo Arctero. 
Ache.Pìù d'ogni altro Achemene il sà per prouà 

a parte 

BELt.Che dici Hermete ? 
AcHE # Nulla 

BELL.Eche fofpinf r V 
AcHE.Mentre auieii , ch'io vi miri 

Far concerto pietofo al dolor mio ^ 

Con voi fofpiro anch'io t 

BEit 4 Che ti moue a pieude ? 

ACHE^ 



ÀcHE.11 voftro Amóre l 
•Bell Ti sà mal del mio mal? 

Ache.Mì pafla il cuore. :/ r^ì-g, 

B£LL.Rimcmbranze fuenturate } 

Voi mi fatte. 

Ligrimar, 

Dio sà quando, io mai più torno ^ 
Vofco vn giorno, :; r: . 1 

A giubilar. c in?) ón ri A< 

ÀcHE # Cangia il tempo ognor vicenda, 
E la forte arefta il volo, ■ 
Per lucrar la gioia al duolo, 
Spetto auien , che il Ciel sarenda • 

BELL.Congiurato à miei danni èil Cielo tutto* 

Ache.Pìu felice voi fete, 

Di quel , che vi credete. 

BfiLL # Echefai tù? o\ 

AcHE.Tanto vi bafti , e non cercate più • 

Scena Decimaterza, ^a 

STENOBEA . BELLOROFONTE _ AcHEMENE* 

Sten. TJ CGO ilmiobene^ a parte . 

Ache.XJi Eccolamia riuale, tiffaparte . 

Bell. Quanto m'incontro male 3 a parte. 

Sten, Che fuperba beltà, a parte • 

AciiE.Che pazzo orgoglio \ a parte. 

B 2 Belu 



B»t.Oime partire io voglia aptrte 
Achb.E nò fermate 0 apèrte 
STEN.Amar fenza mercede è vn gran tormento, 
BELL # Cercar atiior 5 da chi noni ha, èpazzia 5 
Ache.O cara anima mia. * parte 

Sten.Così donque oftinato 

Sei tù di non amanite voi ch'io moia ? 
BELt # Quanto> laffo % m anoia > a parte 

AcHB.Ah nò fentite , 4 parte 

Tacete non partite». 
Sten.Hò per cuore vn marmoin feno y 

Dimmi almeno, 
» t> Vanne in pace , e più non fpera , 

Che fe il Fato voi così 

Pria, che il Sol tramonti a fera, 

Tù morir mi vedrai qui « 
AcnE.Chc pietà ! a parte 

BELL.Che ardimento ! a parte 

STEN.Che rigore ! 

AcHE # Rifpondecegli a!mén % a parte 

BELL.Mel vieta Amore, 
SxiN.Mira dòuc tù fondi , o cuoi' dolente, 
La mendica tua fpeme , 
In fcoglio y che non teme * 
Tuoi pianti , o tuoi fofpiri y 
In afpe y che non fente , 
Tuoiprieghi, ò tuoi martiri 5 



la talpa che non vede 



V 



V* ? ^: z£ l'I 

li 

Ne il tqo duo!,ne il tuo malpela tua fede^ 

AcHE.Ne pur v'intenerite? 

BELiJEhtaci Hermete. * fétte 

AcHE.Troppo rìgido fete 

STEN.Parlo con te Bellorofonte , intendi ? 

Ancor taci , non parli > e non t'arcndi ? 
BsLL.Già v'ho detto abaltanza, 
Ache.O gradita conftanza: * parte 

Sten.E che dicefti? 
Bell Parlo vna volta fola, 

Ne manco di paroIa,/v*r/f co <sichtmencl 
Sten. Orsù t intendo. 

Vanne altroue empia fperanza< 
Che il mio cuor , non ti voi più 
Frà i fofpiri , 
Fra i martiri, 

Se l'eterna mia conftanza, 
* Disleal non curi tù. 
Vanne xn pace empia fpcranza , 
Che il mio cuor, non ti voi più ♦ 
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C ort il Regio , 

Chiasso . Fasello 9 

Entrambi armati , V\no , che fugge % l altro ì 

che h {egatta . 

* w * 7 ^P- -SCI 

PlTONIA • 

Chi a. À Ll'armi all'armi, nòno, aita aita^ 

XjL Ch'io ibaaaflaffinato . f**gg* 
Fas. Vattene in pace, che io ti do la vita , 
Elafciamipofar,ch'io fonfudato. ' 
S'afside fopra d T>nSa/Jo y con y>na gamba fopr+ 

Valfr4, e facen4o(t spento canta 
♦ Non vi è il più bel piacer , m. 
Quanto molto goder, e fpcnder jtuoco 9 
Nell'amorofo gioco, 
Il più dolce diletto , 

Refta doppojl piacere ogni huom fcoti-r 

tento , o 
Màla maggior triftezza è ilj>agameto f 
Ami pure ci fuo talento, 

Frefcp , e tenera beltà; 
Chioma d'aio, e fen d'argento. 

Chi 



Chi hà dinari in quantità^ 
Màrchi pouero , e mendico , 
Ritrouarc oro non può, 
Mai, non hà il peggiore intrico l 
Che quando • •••••••• • • 

fifoni (opragtongc )C mettendogli yn bracci^ 

<tl collo feco idfitde . 
Pit. In effetto così è $ 

Seguita la canzon , che fa per mc t 
p4s t Gioujnezza , 

Hà faccia tofta 5 
Amator fenza moneta , 
Piange inuan,fe lo ferì , 
PiT f La bellezza , 

Troppo coda, 
* Ne più s'vfa il dare à creta ^ 
Pai e donne d hoggidì . 
Jas # ) Se gioire altri pretende, (de» 
Pìt y *\Tantodiguftohàfol 5 quanto,chcfpen 

Pjt. Canuto feno, 

Non èfiauaro^ 
Pas. Et è più caro, 

Secoftameno5 
Pit Rugofo vifoj 
Fas.Mì piace più , 
Pit # Che tutto il rifo ^ 
FAS.Digiouentù, * 

Poiché in beiterlo su, coriòfcOj egodo^ 



k'Iz Che l'offa vechic han faporito ilbrodoi 

Scena decimaquinta. 

Giardino a fiori. 

B^LtOROFONTE , ACHEMENE , SALMASTRO* 

Bell # /^MECO Amor da me, che voi , 

Se non puoi , 
Confolarmi in tanti affinili? 
Al conforto , che m'auanza y 
La fperanza , 

Per fuggir 5 già impenna i vanni , 
Ne pia arefta i voli fuoi 
Cicco Amor da me, che voi? 
SAtM.TaciBellorofonte , e ti confola, 4 
Ch' Achemene c ognor teco , e non lo fai f 
Fiffati in quefta fonte , e la vedrai . 
Isilbttter del piede compare in* fonte d xcqu<% 
yitt* , e iter*, 

Bell.01) Dio , che fento ? 
SALM.Mira , 
BellJo nulla veggo f 
SALM,Auicinati Hcrmete, e feco vnito, 

Guarda tii fe la feorgi 
JSeliQrofonfeyfde ne tU fante l'imagi ne d 9 &er~ 

mete 




mete e per érte mugic a^onfifct e fiere quella 
d\sicbemene .fen\a anedcrjt dell* inganno » 
Bìll.O caro ogctto , 

O gradito fembiante, e conic tanto 7 

Puoiftarlongi da me? 
SALM.Rifpondi Hcrmctc , 4 parte 

Ache.Soii teco ogn'hor col pie , 

Mà più co! core, 
BiLL # Perche del mio dolore, 

Non ti moiri a pierò ? 
AcHE.Pur troppo ai lafla 

Mi duol delle tue pene t 

SALM.L'artificio vi bene 9 a parte 

Bell.E quando mai , 

Paghi farai, i ipiei defiriimenfi? 
AcHE.Quando men 5 te lo penfi > 
BellìO voci aoiate , 
*Ache. Speranze fortunate j 
^ellJ^^ perche di virile habitocuopri 

Le tue molli bellezze 3 e a me ri celi ? 
AcHE.Taie è il voler 4e Cieli , 
Beli,. Ah sò ben io 3 

Chesagiranritrofial voler mio ? 
AcHB,Tutto oprano a tuo bene x 
BELL.Ma Mrtanto conuicnc y 

Penar fenza conforto, 
Ache.Tu ti quereli a torto , 

Son pronta a cenni tH9i • 
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Chiedi tutto y che voi* 
BeluVii bacio folo, 
Ache. Vieni ch'io ti confolo l 
Va per abracciar Uermete . 
Salmaflro ribatte il piede > e U fonte fi perde % 
e Bellorofonte nonconofee %sicbemene ^ che 
per Uermete . 
Salm, fg quefto nò % eh anchora , 

Per oculto diuieto a te non lice 5 
Sofri 5 e fpera , che all'hora 5 
Che tu farai fedel 5 farai felice , 

Scena decimafefta ; 

Ersace j Fasello Fidalbo * parte o 

Ers.I # ON lagrime 5 e pianti ^ 

Di render men fiero ^ 
Se penfi mio cuore > 
Chi cuore non hà. 
Son pazzi i tuoi vanti 3 
Fallace il penfiero 
Nel Regno d'Amore , * 
Non v e più pietà. * 4 
IL E morto l'affetto 5 < J' 4 ^7^ / 
Sepolta la fede , 
Per man dello fdccnoJ 
Traffitt^èìlafiu 

* : ' Non 
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Non vi è più diletto , 
Non vi è più mercede, 
D'Amore nel Regno , 
Pietà non vi e più. 

Scena decimafettima '! 

FlDALBO , ALBIMORA , ERSACE y pASELLO » 

En>. Ignora a voi , 

Àlbi.^ Sento mancarmi il cuore , 

Fid. A chi chiede pietà , non manca Amore * 

finpe non ì>cdcr Ers<tce . 
AiBi.Sefapcr altri defia , 

Qual fortuna il Ciel gli diede , 
Curiofo arefti il piede, 
# E lo chieda all'arte mia . 
Su la front e, e sii limano , 

Scritto ha Thiiomo il fuo dettino . 
Fas. Mà,{'ciofonfcnzn vn quatrino, 

Grattar poflb il fabriano. 
Ers. Oportuno rincontro, 
Per veder, fe fortuna, 
Debba io hauere in Àmor ? lieta 5 Q funefta^ 

Fas. Vi metterete affé le corna in tetta • 
Ers. Vieni ò bella fcaJtrita , 

Etimoftri la mano, 

Quanto dipòrtentofo il Ciel m'adita.' 

Ale. 
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ALB # Hauraipiù 3 che non chiedi empio inhiu 
mano. * parte 

Celarti indarno credi, 
A mcpuoco,nemolto$ 
J Che qual mentito è il volto , 

£ finto il cuore. 

Ers. Che afcoltooimè? 
Fas. Non vel difs'io ? 
Alb. Tacete. 

Con eterno fplendore^ 
Da rettaggio Reale, 
Traffe già il tuonatale^ 

Amica Stella J 
Gionto ali età più bella , 
La patria abandonafti, 
E col nome cangiarti , 

E vita, e ftato.\r 
FAs.Poter del CicIo 3 come tocca il ponto a far; 
Ali. Feliceinamorato ^ 

In grembo à Regia Dama , 
Che ognhor ti cerca , e brama , 

Hauefti albergo. 
Ers. Si può vdir di più certo ? 4 parte 

Fas. Hor viene il meglio . a parte 

Al*. Màgli volgefti il tergo,' 

Con partenza crudele^ 
Allhor^che più fedele 

Efferdoueui. 
v Fa*. 



Ers. Stupifco da me fteffo ] * parte 

Alb # Delle fue ingrate, e breui, 
0 Contentezze fallite, 
Lefperanze tradite, 

Hora élla piange « 
Mà più s'afligge , &ange , 
Mentre chiude nel petto, 
Del tuo fallace affetto, 

Vn vino pegno » 
Ers. Se quefto è vero io fon fpedito * 
Au*. E tu barbaro indegno , 
Segui beltà ritrofa , 
E così degna fpofa, 

Aborri, e fchiuu 
Ers # Non voglio fentir più, vattene in pace » 

Dici mille bugie,ne giongi al vero.** parte 
Alb* £ foftenete ò Dei moftro fi fiero 1 a parte 

Scena decima ottaua. 

FaSÉLLO i FlDALBO é 

Fas /^Osi va detto ap5to,hor voglio anch'io 

Sentire il fatto mio j 
Fid # Dammi la mano* 
Fas. Prendila mà pian pianò. 
Fxd, Da molte linee, e molte, 

Ch'hai nella tua perfona , 

Dvna 
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DVna razza poltrona , 

Io ti conofco. 
Fas. Il principio va bene t 
Fid # Era tr^il chiaro, clfofco, 
Allhor, che tu nafcefti, 
E il nome ti metterti 

**t DiFafelIo. 
Fas # E vcro 5 tocca alianti. 
Fm. Tua madre era in Bordello, 

Tuo Padre in Beccaria 5 
Fas. Tcn menti per la gola 
Fio. E l'vn facea allegria 5 

E l'altro fetta* 

Fas/ Meritamente. 

Fir>. Gli ornamenti di tefta , 
Toglierti da Vulcano , 
E aprendeiti da Giano 5 

A far moftaccio.- 
Fas, Qncfti fon mici parenti . , 
Fu* Mà qual ti vedo vn laccio, 

Ghe ti circonda il collo , 
E ti tien cotto, e frollo, 

Alla berlina? 
Fas. O Dianolo , che fento ? 
Fid. Mi par , che vna mattina f 

Tù debba effer fruftato 5 
E sù l'Albo fegnato , 

Dei Ruffiani. 

Fas # 
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Fas. Quefto Io temo anch'io • 
Fid # Se poi fallaci, e vani, 

Non (aran li altri fegni, 

Morirai su tré legni, 

In man del Boia l 

Fas. Che curiofa hiftoria. 
Fid So che il mio dir t'anoia . 
Fas. Pur troppo mi moietta, e non mi curo y 
Di fentir fi empi eccedi , 
Così pur non t haueffi , 
Incontrato giàmai quella mattina* 
La forca, e la berlina (tetta, 1 
M'han filétto vn tale imbroglio entro la 
Che mi parituttauia 
Sùlefpallefentirmià far follia* 
Fidalbo ridendo parte. 
^Mentre Fascilo è per partire Salmaflro inui* 
Jìbile coti lalterga gli fàìnctercio intorno y 
onde egli rèjìa sen\a poter mouerjì) e dice 
Màqiial muficac quella $ 
Che mi itamene il piè, 
Sento legarmi^ è pur alcun non vi è i 
Sorgono dal pauimcnto quattro Spiriti ^ e g\ì 
^ yanno attorno . 

Quàl gente nera 
Straniera 
Vien qui > 

Bondì, amici, bondì . 

Gli 



Gli éb nno sà la tejld* 
M& olà bel, bello i 
Non fatiam tanto il fratello, 
Col menàrdefoccozzoni, 
Se patroni 

Della fefta effer bfattiàte y 

Su danzate 
Gii /piriti dàn^anó >e fanno il l alletto * 

Così vàbenc affé # 

Mà oimè, 
Gli danno sul naso a tempo di sono* 

Quefto akro giocò , 

Ne molto ne puoco , 

Per me fi fa 

Ovia fcfmaté olà$ 

Equal demonio ,m'c valutò adoffo ^ 

Che da qui partir non poffo? 

Se d'andar noti vi è fpef anza , ^ 

La iniàpanza. 

Perirà cetto a inedia. 

Nequefta altra comedia , 

Ponto mi garba , 

Gli tirano la bÀtha ò 

Pati già il nafo, & hor fén Va labatba 
Orfu , hò intefo , 
Io fon qui prefo , 
Da qualche ftregheria. 
La donna mia, 




Vuol farmi in teda vna bcrcttanoua 
Ne voK ch'io pofla prenderla sùl'oua, 
Io mi confolo. 
Che non fon folo 3 
Efràtanto, 

incanto. 
Somminiftra à lei diletto , 
Anch'ioquì ripofar voglio vn pochecto* 
S % *iorment* > e glt S pinti gli fanno intorno il 
' hallo del morto ; fon maniere flrtHégénti ■ 




ATTO 



34 ATTO SECONDO 

-Scena Prima, 

p "*.* »/ i» ' • t * ì"" ' i fio fi ^ / . 

Solitaria Bof caglia , fu la /piàg- 
gia del M.are , con Statue 3 e 
J? ir amidi B$f coree eie , 

Stenobea , Bellorofonte che dorme apoggiato 
él piedejìallo della Statua di Diané . 

i 

SteiU /AMBRE fecretc , 
M 1 Solinghi horrori , 

^±mS Che mi togliete algiorno^ 
Spechi voi lete , 
De mici dolori , 
Et io per confolarmi a voi ritornaci 
IL FAN l'acque algenti y 
De voftri fonti 
Concerto al pianto mio, 
E l'aure y ei venti , 
Calan da monti , 

A fofpirar , quando fofpiro anch'io • 
III. CO voftri fiori , 

Languidi , e lalìi, 
Viue la mia fperanza • 
É coi rigori, 

De 



De voftrifaffi, 

Vniicc il fuo vigor la mia conftanza • 
Ma, che parlo, che dico ? imaginati 
Fauolofi conforti , e fogni vani 
Di mentita quiete, cqualdavoi, 
Già mai tregua, o ripofo haucrpofs'io^ 
Se ne tormenti fuoi , 

Non hà tregua, o ripofo il penficr mio?^ 
Douonque il paffo io giro y 
Meco il mio duo! fen viene y 
Ogni ogetto , ch'io miro , - 
Imagine fi fà delle mie pene è 
t. Tormerui venite, 

A darmi la morte, 

Che chiufe le porte 9 

Cupido hà per mè , 3 
II, Le pene infinite , 
é%*DeiraIma , che geme, 

Efclufa han la fpeme , 

Dhauer più mercè. 
Ma non è quefto il traditor, che dorme, 
E (otto humane forme , 
Sembra Adonrediuiuo? ochi diuini 
Con faette gradite , ' ' 
Se ben chiufi voi lete anchor ferite. 

Tiri* So?n*ndo 

Bell. Belliffima Achemcne ^ 
St£n # Oimc, che fento. t 



3* 

Bell. Torna* 

Sten. Per altro volto arde l'ingrato 7 
Bell. Torna , ne tardar più y 
Sten. Scoperta ha il labro , 

La ferita del cuore, 
Bell. Torna a temprare il mio amorofo ardore * 
Sten. Tentiam la forte , e che farà ? fc voi > 

Son qui io teco per lei , 
Bell.Cò dolci amplefiì tuoi y 

Satia i deliri miei y 
Stén.O caro inuito y 
Bell. O conereflb gradito $ 
Sten. E che ha mai? 
Bell. Vieni , vieni y che fai? 
STEN.M'acofto , 
Bell. Et io t'attendo y 
Sten T'abraccio y 
Bell. Et io ti Aringo, 

^Mentre fono nell'atto d % ahracciar($ > Tre fa 
entra da yna parte >0* uAchemene dall' altra, 
egli ledono . 




t 



SCENA 



ScenaSeconda. 

AcHBMENE , PRETO > StENOBEA , BeLLOROFONTB* 

0 Cicl ' ch " e 88 io> 

Pret. Principerà impudica, a parte 

Ache. Amante infido, * parte 

PRET.Leuati temerario, o che t'vcido: 
^/[ettrla mano alla spada . 
BELL.Traueggo, o pur vaneggio 9 
Sten. Son dal Fato tradita, 
Bell. Son dal fogno delufo, 
Ache. Amor aita : 

Tartono tutti eccetto %stcbemene. £ 



Scena Terza 

AcHEMENB , sola • 



f23 



i 
i 



PIANGI mifera Achemene> 
Se il tuo bene, 
Ti tradifee , e altrui fi dà, 
Qual farà ! 

La mercè delle tue pene? 
Piangi mifera Achemene. 
Ogni fpeme è h^rmai delufa > 
Se ricufo 

Cj L'infedel 



L'infcdcl d'amarti più , 
Piangi tu, 

Che gioir più non conuiene I 
Piangi mifcra Achemene . 

Scena Quarta . 

Salmastro , Achemene 

Salm^RENA bella languente, 
JF E le querele, el pianto, 
E confolati alquanto , 

Che illufion dello fguardo,e della mente 

E ciò che vedi , e penh* , 

E non men delle luci, hai ciechi i fenfi 
Ache. Salmaftro io fon tradita , 

S'io parlo , il Ciel fi fdegna , 

S'io taccio , il duol m'acora , 

Così fenza rimedio, auien , ch'io mota . 
Salm. Viui amata mia figlia , e non temere 

Delle fuperne sfere, 

Frài lucidi Zafiri. 

Sonfcrittianotedoroi tuoi deliri. 
Sarai felice vn dì , più , che non credi , 
Ma tù cieca non vedi , 
Ciò , che nel centro fuo nafeonde il Fato 
Lafcia correr la forte , e fpera , e taci , 
Che i linguaggi dd Ciel non fon fallaci. 

AcHB. 



ìè 

Ache. Speranze fermate l 
Da me non partite, 
Puranchc non. fece, 
Del tutto tallite , 
Morir mi vedrete ^ 
Sevoimilafciate^ 
Speranze fermate» 

Scena Quinta? 

GlOBATB 3 BBLLOROFONTE ^ AcHEMENE a 

SENTI Bellorofonte 
L'empio moftrot attende 5 e fe mai fia^ 
Che per man del tuo ardir trafitto cada ^ 
AU'inuittatua fpada 
Vò, che mia figlia in guiderdon fi dia» 
Ti farà grata la mercede? 
Ach^O Cieli *f* f Ji 

Ancor voi mi tradite! 
Giob. E che rifpondi ? 
Bell Son voftro feruoò Sire, 

E il premio il merto eccede l 
AcHE.Oime perche non dire 

isétgicfndndo/i à Bellorofonte . 

Ghe impegnata è la fede % 
Bhll. O caro Hermete . 
Achì, Se Achemene è per voi cdsldirete, 

C 4 Acmi 
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Giob Par, cheti turbi? 

Bell, Anzi ne godo, * 

Ache. Ah ingrato , a p 4yfe 

Disleal traditore; 
Bell. Quanto diuerfo, è dalle labra il cuore. 

Giob. Vanne adonque al cimento , e riedi poi * 

Depreggituoi,a ritrouarla forte, ' 
Bell. Ha uro certa vittoria , , 
Ache, Io certa morte . 

Scena Seda .' 

Loggie Reali , 

PlTONIA , PoPPETTA . 

Pit./^V Poppetta , 
V,/ Mia diletta, 

Dammi qualche nouità, 
La Patrona cofa fa? 
Popp. E di dura opinione , 

Egagliarda di ccruello , 
Tutto il giorno irtproceflione, 
E ogni cofa và in bordello » 
PiTo t Come la fente il Rè ? 
Popp. Nulla dice per che 5 

Sà,che le donnc/on d'vn certo taglio y 

Che 



4* 

Che con Ior,chi men gridatili mcn traua- 
Pit. L'ama Bellorofonte ? (glio 
Popp. O quefto nò, 
Pit Et ella come può, 

Sofrir tanca crudeltà? 
Popp. Per cauarfi di guai , 

Non manca in Corte mai comodità. 
Prr. E tu in amor , come la paflì ? 
Popp. Bene, 

- Amo tutti fenza pene, 

E con far ti, e con parole, 
Dò paftura a chi ne vole • 
Pit Veramente, \ 

- Sei prudente, 

Et io lodo il tuopenfiero, (fpero 

Mi sa mal , che io fon vechia , oh dio , ma 
Popp. E checofa fperi tu? 
Pit Di tornar in giouentù • 
Popp. Speranza mendica, 

Equefta 5 che tu hai, 

Arficciofior, non rinuerdifee tnai. 
Pit. Sia pur,comeli fia,nohmi difdegno. (gno. 

Così vechia, qua 1 fono, anche io m'inge- 




Scena 
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Scena Settima l 

Ersace 5 Stenobea # 

ErsJ./^V VANTO cruda è la beltà; 
V^r Che adorata ognhor fi mira; 

Arma d'ira 

11 ciglio arcicio, 

E più fiero 

Ogn'horlofa, 

Quanto cruda è la beltà* 
|j f Non cónofcefcruitù 5 

Non fà prezzo de tormenti f 
v I lamenti 

A gabbo prende y : 

Nes'arende 

Alla pietà b 

Quanto cruda è labeltà# 

Sten. Vaga Ercinda^che piangi? e così donque, 

Ponta da dolor nouo ^ 

Tormentar lagrimar 5 fempre ti trouo ? 
E^s é Chi hà il ramarico in feno s 

Viuer lieto non sa > 
Sten, Chi non (copre il veleno y 

Alla morte fenvà, 
Eas. Sonrifoluta 5 

Non diferirlo più : tutto il mio male ; 
rffétr.Fingeròper fcoprir)dal voftrobcne. 

Sol 



! 



45 

Sol deriua,cprouiene; ardod'Erface, 

Mà il mio penar non vale , 
' Perche ei folo per voi 5 iì ftrugge 5 e sfacej 

Belpenfier feriefce: * 4 parte 

STEN.Donque Erface oftinato 

Doppo tante ripulfe > ei mi ama ancora ? 
Ers. Einon v'ama > v'adora . 
Sten # E fi troua pur'anche in quefta Corte? 
Ers Voi la vitato la morte ^ 
Sten In van contrafta > 

Coi rigori del Fato « 
Ers # Prencipc fuenturato ! 
Stem E che ti duole > 

Ch'io gli nieghi il mio affetto , 

E che grato > e diletto a me non fia? 
Ers. Da me fol fi delia 

Ogni voftro piacere > e altro non chiedo ^ 

Se fa per voi vel cedo. 
Sten. Non l'amo > non lo curo > e non Io voglio : 
Ers Morirà di cordoglio > e di dolore y 
Sten. Che importa a me. ^ 
Ers. Siamo perduti ò cuore nptrte 




Scena Ottaua? 



Appartamenti di Bellorofonte^ 

AcHEMEKÉ 5 BeLLOROFONTE. 

ActuT"X Onque fi a vero 5 ò mio Signor che voi, 

\_J Tradirete Achemcne^e per voi fia > 

Con empia tirannia, 

Tolta ogni fpeme a defiderij fuoi ì 
BELL.L'cfler tatto d'altrui 5 caro mio Ermete* 

Amefteflo mi toglie 5 

Se a cnngiar 5 fenfi,e voglie, altri mi sforza, 

Non c voler ciò 3 che fi fà per forza * 
Achh. Per forza ^ opef timore , 

Qiiando Amor fermo hà il piede , 

La conftanza non cede . 
Èell In tante pene, 

E che far mi conuienc? 
Ache Superar con la fuga ogni periglio, 
Bell.-Noii è mal il configlio , 

Màl'honoi? mei contende, 
Ache. L'cflfer prometto altrui, faluo vi rende « 
Bell. Per me chiufo è ogni paffo, 
Acu0t Apre Amore ógni ftra Ai , 
Bell. E doue andremo poi ? 
Ache. Doue v'agrada ; 
Bell, S- pur anche crcddlì , 



Di trouar Achemene j 
AcHE.Efeio poi vi diceffi , 

Che per voi non hà bene, e che v'attende j 
Bell. O caro , o caro Hermetc , 

Troppo clongi da noi, 
AcHE e E più vicina a voi, chenon credete, 
Bell. Doue fi troua ? 
Aciie. Eccola qui . 

Jilentrc tsichemenc *fàfcguo afefìejfa^ Salma* 
Jiro entra di wc^o > e confonde l'atto • 

% 

Scena Nona. 

Salmastro , Bello&ofontr , Achemene # 

Sal/TT-^EN menti, 

jL Ned ella èquì,ne vifù mai:pon freno. 
Alla lingua 5 fc piace, e parla meno» 
Prendi ru quefto anello,c teco il porta $ 

Si * a Bellorofonte . 

Che ti fia guida , e feorta ad ogni imprefa , 

Gli da in anello. 

Quall'hor , teco Thaurai , 
Inuincibilfarai,evfcir di vita, 
Non potrai , per veleno , o per ferita, 
Non partir dalla corte , 
E fà quanto dal Re detto ti fia. 

Aciie, Perduta, ai lafla ogni ipcr f inza m ia • 

Scena 
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Scena Decima ; 

Cortil Regio, 

Chiasso , Albimora* 

I Chia Vanti amanti per non fpendere^ 

Sono morti in caftità, 
Più non fi vfa il dar, ma vendere, 
Dalle donne 1 honeftà. 
IL Chipatifceil mal di Venere, 

Di guarir non fpen più , rf 
Se non vfa , in fpecie, o in genere , 
DellVnguentodel Perù» 
Albi. Taci lingua fatirica , 
Chia Signora , 

Io non parlo con voi 5 
Albi E con chi donque , 
Difcorritù? 

Chia. Con l'altre donne tutte, 

Che fon, crude, indifcrete,auare,c brutte* 
Albi. Curiofo è coftui , ma forfè il Cielo : 

Oportunol inuia. |* * parte 

Dimmi t ù in cortefia, conofei Ercinda ? 
Chia. Manco mal, feruoin corte, 

E il mio impiego, e il mio efercitio , 

E di fare a ognvn feruitio % 

Alar. Digli, che ardo per lei, 

Chm; 



Chia Oqueftaè bella ; 

Albi, Che la bramo in conforte \ 

Chia E più mi crefee, 

Albi, Quanto lieta farò, fe mi riefcc£ 

Chia. Se ella è donna , e voi donna , 
Come (otto la gonna haurete poi , 
Da dare al matrimonio i frutti fuoi ? 

Albi. Amor ci agiutterà, 

Chia. Noi credo , 

Albi. Airhora . 

L effetto ne vedrai , 

fi cenno àìtòcctrgh il Mentre. 

Chia. Se non tocco con man , non credo mai*' 
Albi. Orsù lafcia ogni fcherzo . 
Chia. Vorrei entrar , fe fi potelTe in terzo » 
Albi. Quefto amorofo foglio , 

Che rinchiude , e contiene , 

D'vn amante le pene, 

Habbia Ercinda da tè, 

Lafcia poi fare a me, 

Che ingrata a beneficij effer non foglio^ 
Chia. Che occor tante girandole, farete , 

Prontamente feruita , e quanto prima 7 

Haurete la rifpofta , 

Per far correr la pofta , 

Non vi è vn mio pari ambafeiator di cima* 

« Scena 

... 



Scena Vndecima. 



Preto , Bellorofonte 5 Stenobea, po> Chiasso^ 

Pret.T"? ERMA Bellorofonte il paflb 5 inuano > 

JP T'alontanida me, 
Bell.Dì ciò , che voi , 

Soì\ pronto , a cenni tuoi. 
Pret. Se la ragion , che sù li amori miei $ 

Tù pretendi , non cedi, 

Vò, che hora, hora tu vedi , 

Che amico nò , mà traditor mi fei . 
Bell. Mente, chi il dice e ti farò fapere , 

Con qtiefto brando mio 

Chi fe tù , chi fon io ; 

Impugnano le »p ^ e < (imbattono 9 

Pret. Si, che fei vn traditore. 
Il tuo errore, 

Hor confelTa , o che io t'vcido • 
Bell. V n peruerfo , & vn infido , 

Di che lei , o ch'io ti fueno 
Sten. Ola fi ponga freno 5 hftAghnge 

Allofdegno all'orgoglio^ 

Se per me contendete, io non vi voglio • 
Pret, Io PnncipelTa per honor combatto . 
Bell. Et io per mia difefa j 
Sten. Egualmente da entrambi, io fon ofefa » 

Partite, e più lì oda > 

Tri 



p 
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Tra voi, contefa, olite, (quitta 
Colmerto , e non col brando, Amor sa- 
Oms.Signora compatite , 

Cheilnegotio , e leguito airimprouifta. 

Scena Duodecima*' 

Mw*^ tAowÀiv. *<vìvW^ vw4 ita* vn**ÌjL 

ER far all'amore ; *\*n* *r*« 
Chi parla, chi ferine^ 
Chi dice 5 che viue , jsÌo 3fO 
Chigrura, che muore , *wi3 
Al volto, chi mira , 
Chi tira alla pancia , 
Chi mena la lira, 

Ciri aguzza la lantìp£ft332 
Chi corre all'anello , 
Oh, oh, che bordello | A 
Ers. Chiaflb,chefai ? 

Chia. Faccio il corner pervotjfcc!* I ^ ìtzA 
Ens* Che fogli* c^jUeJyche titctffciV Cl> 
<Znu£ voll^t)L o J n: Aih o Jioqrra *&0 .inR 
Ens. E mio? " 

CniA^Certo, e le'getef prefto , pii ià U Ietterà 
Che vò feneirne il comcmitoranch'io. i 
Ers # Oc1ì. che farà mai? . 

D Io 



Chiami turba, ©quanto 

lofàri riti brutto imbroglio;; jm (gio ~ 
Ersa. Oche ^ non mente il foglio; oxhe traueg> 
Chi # Seaza mancia men vòpcr uonftar peggio: 

■ •* - 1 * ' Ditoni ile oJii-'^oI. $ J oiSftoj* 'patte 

Ers./*^ vAlbimor* , e II a e a ut 

WStemhea^dJkàf^tSÙeUa Usi , 
Le t ter s JMa pria y che fatta fi dì > 

morrà • 

JAentre egli legge U lettera .sjlbtmor* fopr*-. 
gionfe^ esente le ferventi parole . 
Che facnteghe fiate 5 . | 
Che efecrabili accenti 5 
Che ftrani tradimenti, io oorfcprendoj 
Intendagli, chipuò che ip hoiv l'intendo. 
AJbimora 3 ella- è quìi 

r ni finora ifO 

Scena Decimaterza /> 

Aljbimoxa 5 Ersace* 
Aibi Q I traditore 

Er$. Che importuno difturbo^epiir cohnn^ó> 
a parte '\ ' e cf! m *W n*t 

ióvrtffiafaUr.'pcr mio bene:\#'m#AJtìtfior>à 
A tscErahc pretendi àhwniftnì ov :uO ' ' 

Co lufinghc hllXoi&fàtvà&ctit&jfiZ 
%| 9- Prof'aqP 
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12 Auicrn 5f 
Pro&fli^Ic Oìie^ioic , e i nritìofilctti? 

Troppo, troppo iinhora , 

Mi coadobbi^fcliciml^^ 
Dammi, daipqpih vita , ò fàscino mora j 
Eva. O mia càrV v A4^ftb^^> * 

Et a qualftranoccccflo , ^ 
Vitranfpcrtailpcnficrp ì^"^ CT* 11 * 
Sotto volto fi ncrot^^^oi'riO \ 

Sotto fpoglietf'tólty c^«J>^ 

Albi Quel, che tu ftéflb 

Di rapirmi procuri, 
ERsA.Io nonhpfét&H^ancfl c ?iois:>»& 

Che da voi non dependa^^^^ 
Albt. Io non ho fegno y : n0 4 l * 

Che infedel, non timbri, 
EasA.Eccomi pronto, 

Adogni voftrocenno. wov *n 
Albi Eccomi accinta , 

0 A tjuw^fia^pcrigliòi 20 ^ '^ c oLtiX 
Ersa. Amor, dammi configli*^ or!0 ' i; 5^|/- 

In quefta notte ^ • ^^ r ^unUxi 

Voi far^fer^tft'*^*** 0 e** scili rrr * ^ 

§ « «V • , f • / L I a 

Alb?. Prrttetfìji òrtdi , . ^ iooaiw/i 

Partir fen/a di me, fc non ti aréfH 
E&sa. Vado a mutar le vedi , • °. , 2 
?Vhfc£t r io tiie|uo i ; ? r ■^^"^^^■^ 

A D 2 Scena 



Scena Decimaquarta 3 

STENOBEA , AcHEMBNE, 



£ TEN# JP Enficri 



Ch'io fperi, 
Pur/anche, nai dite, 
Mail sdegno, e il rigore 3 
Già fatti del cuore ^ 
Tiranni feucri, oiqìnniw; 
Le gioie , han sbandite v 
Penfieri,* 



c 



Ch'io /peri, v 
Puranchc^ini dite. 
Hermete , a tempo giongi 
Ache.E che volete? 

Sten. Prendi quefto ritratto 3 e da mia parte 5 
Dallo a Belloroionte 5 in quello volto 3 
Riconofcail mio affetto : 

Gli da ilfao ritratto . 

E mi habbia, o puoco, o molto 5 

Nelli ochi aimciij fe non mi voi «clpetto . 

*Ache # Oh Dio | 

Qual minsero , e il mio > « /ww 

Stsn, Di tefto ; e * . # 

ACHJ^ 



fi 

Ache. Aita Amore i * furti 

Vi (cruirò * p. mà il CicI mi vede il cuore. 

Scena Decimaquinta . 

GlOEATE y ACHEMENE ^ BELX.OROFONTI p PRBTO J 

Salmastro tnutfibtle* 

Giob. T Afcia a me queft j mpiego , Hermctf jj 
JL/ gét ritrattoci Sten, (e lafcia, 

Ache. Lodato il Ciel : a parte 

Giob. Che di mia man lo rechi 

A chi fen và , Bellorofontc ? i 
ell. Sire, 

Ti piace quefta imago ? 
Pret. O che vegg'io : apèrte 
Ache. Sofri afflitto cuor mio a parte 

Giob. Che mi rifpondi ? 
Bel. Più vago oggetto, non connobbi mai; 

Ma, fe l'amo , Amor, tu il fai a parte 
Giob. Sarà in breue tua Ipofa 
Bel Ai ria fuentura ! a parte 

Pret 

) 2 « Rè medemo a dàni miei congiura a.p\ 

Giob. Prendila, cinfin, che il Cielo, 
Per renderti felice , 
L'efemplar ti conceda , 
Fà, che i ochio la veda , e il cuor l'adori 

D 3 ^Mentre 



\?Mentre Giohdte , porge d^ir^tt^ a Hrfa + o 

ice y ne Pino , ° V altro sen'auedc , e dice % 
Salm. Non acp.nfence il Ciclo a qiieftj amori è 

Scena Decimafefla. 



V orticaio a collonne. 

NON sò,cofa babbi il mio Patrone in te fta 5 
Che tms'iiora borbotta^ 
E dice, ch'ella è cruda ,eche ella è cotta ^ 
Bella mufica è quefta , in tanto in caia , 
Si ftà a tauola rafa , &: ei fi pafee , 
Di ciacciare 5 e di fole 5 che gli dà , 
Quella Zingana tal , che fcco ftà, 
Parlali di matrimonio > &: io > non so 5 
Viv* Che Tvn dice di sì , l'altro di nò . 
L Prender moglie, è vn certo imbroglio ^ 
^*Cheper mè 5 non farà mai > 
Puoca dote 3 e danno affai. 
Procacciarmi affé , non voglio, 
L'habbia pur* chi ciò moti sa y 
O che cara libertà . 
II. Iteo donne alla mal'hora, 

Chcpermc , vi puzza il fiato , 
*TjT Infelice, 



Infelice 3 c difgratiato , £ 

E, di voi 5 chi innamora 

Mai bon tempo , egli non 

O che cara libertà. 
Ili, Con la borfa , e col ceruello , 

Stare ogn'hor, bifogna allerta," 
^ v Che Madonni Filiberto,^ r X * t<J 

Hora quello, & hòra quello, 

Sempre chiede * e nulla dà 

Oche cara liberta i 
Itti. Gran potenza a vn (elfo tale, 

Die indilcreta la natura, 

fa deirhuomo ^ e i'huom , non cura l 

Ne ita ben ^ fe ei non ftà male , 

Che non dice > c che non fà ? 

O che cara libertà • ' ^ 

Matempo,èhormài ^ eh io vada, 

Adefequir, ciòcche il patron m'impofe, 
Io non só ^ mille cofe hà nel ceruello , 
Brutto è , coibe il demonio, e fa da bello,' 
La gelofia lacora , Amorl'vcide , 
Io creppo della fame, &eifen ride. 
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Scena Decimafettima I 

Preto > Stenobea. 

Pret. VT Egate , fe potete , 

Sten JjN| O che importuno ; a parte 

Non è vero, t'inganni , e cieco fei , 
Pret. Che ne dite, ochi miei ? e non hauete , 

Datovnvoftro ritratto al voftro amante* 
Sten. Non fon così inconltantej 
P^ET.Enon gli hauete, 

Di futuro Himeneo, la fè giurata? 
Sten. Non fon, fi forfeaata j 
Pret. E il Rè medemo, 

Ciò , non brama, e non vole ? 
Sten. Sono fauolc, e fole, 
Prbt, O , che io fon pazzo , 

O , che voi deludete i fenfi miei 
Sten. Più, che pazzo tu fei :^^ ,fc ciò mi credi: 

farte 

I.pRET.Pafczo fon , pur troppo il sò 

A feguir ,chi ogn'or mi fugge t 
Adamar, chi mi diftrugge, 
Mentre ogn'hor penando io vò , 
Pazzo fon , pur troppo il so. 

II« Ma cadrà l'orgoglio vn dì , 
Di beltà fi difpcttofa* 

E vedrai 
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E vedrai > che indegna cofa , 
E il trattar meco così , 
Mà cadrà l'orgoglio vii dì . 

Scena Decimaottaua.' 

appartamenti di Bcllorofonte ] 

ACHEMESE , BtLLOROFOriTE» 

AcHB.rx Animi Amorfia morte almeno^ 
JL# Se non voi , darmi, mercè 5 
Se tradita , c la mia fé , 
Sò , che indarno , io piango, e peno ^ 
Dammi Amor , la morte almeno. 
Se parlar , non mi è concedo, 

Se tacer non poflb più, i 
Di fi accerba feruitù , 
Più fofrir, non poflb il freno 
Dammi Amor la morte almeno 4 
Bell , Che piangi Hermctc ? 
AcH.La nemica forte, 

rVAchcmenc tradita , 
Bell. E tanto al viuo , 

Ti penetra il fuo male? 
Ach. Così voi genio fatale ■ 
Bell # Tù al par di mè, 
L ami , e l'adori, 

Ach. 



Ach. Pìù figura è la itiìa-fè , 

Più finccri i miei amori. 
Bell. E doue fondi quefti affetti tuoi? 
Ach. Io lamo più di voi, e tanto bafti # 
Bell. Che*ca¥ic-tì«itrafti 5 ^ 

Che dolci -contefe : 
Acz-i.Son mie ingiurie le fue offcfe 5 
Bell. Eilfuo duol tanto t acora? 
Ach.Sc la tradite voi 5 conuien 5 ch'io mora# 
Bei l # Scherzi 5 ò vaneggi Hermetej 
Ach*. Ne fcherzo j ne vaneggio^ & hoggi forfc> 

L'cfito ne vedrete 4 
Bell. O quanto caro 5 

Quanto fido fei tù . parta 
Ache, I, Speranze non più ^ 
Credete a Cupido > 
Faììace j & infido , 
Sempre egli vi fu 3 
. Speranze non più. 
II. L'ingrato fen và, 

Necurailmio male^ 
Dime, noti gli cale > 
Ne {ente pietà 
L'ingrato ^ fen và & 



Scena 
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Scena Decimaaona . 

x r . • • * f • 

Chiasso , Fasell^ , Pitoni^ > PoppettA , 
Salmastro inui/ìùile. 

S en entra thiafjo con }>n gran beccale ne II* 
deflra , V ^/co /W/* finifirà , a 
* t afelio lo fegue • 

Chia.T 7IEN Fafello, vieti con me, 

V Chc> colfiafco, e col boccale. 

Far tra noi 5 fi dò la pace y 

Se il piccante 5 non ti piace, 

Quefto è dolce 5 e non fà male , 

Er c vn beuere da Rè 

Euoè* Cbìafiobeue . 

Fusello prende il fiascò di mano a Cbiaffo , 

C?* aliandolo dice • 
1Fas # Bacco 5 e Marte 3 amici fono, 

Già lo Sò, 

Ma di ìorqual fij il più buono, 
Lo dirò k > 

Quando haurò la Aia mercè. 
Euoè. f asello leue. 

Toppetta sopragionge , e prendendo il toccale 
dice, v 

Pofp. 
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Popp.Viua Bacco, villa Amore, 1 
Nel mio cuore, 

t/vno, e l'altro habbia ricetto, ^ 
Nel mio petto, 

L'vno , e l'altro , hor metta il pie 

Euoè, 1 
Sopragìongc Titonìa \opicando > r togliendo il 

boccale a T asello dice • 
prr è Euoè , io non conofeo ? 

Enonsò, chieglifWia 

E così 

Vengo qui 

Con voi altri in compagnia f :< 
Per veder , fe è cieco 5 o lofeo 
Per faper , fe fa per me . 
Euoè , 

iMentregli sudettt .fanno le presemi cose y ariua 
Salmajlro inuiftbile > O* mentre Tìtonìa ùeue> 
ghmette nelboccale^nacerta poìuere , e se 
gli ledono spontar su la tefta due longt com* 7 
calargli dt dietro ì>na coda d'%yÌ(tno ^ don» 
garsegli il naso piti d'in* palmo. 

Sdlmajlrò muifìbtle . 
Salm.CHc belle cerimonie , ò corneranno 
Coftoro allegramente, 
Mentre io fon qui prefente, 
Ned alcun mi comprende 
Habbia il r ifo , el piacer le fue vicende 
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Fa$. O Chiafso mira mira : _ 
Cm.QualfpettacoIo, è quefto 
Popp. Gli manca fol la coda a far il rcflo . 
Tttonta fi mette a cantare saltando 7 a tratto 

a tratto 0 
Pit. I, Quanti fono a noftri di , 
Che così, 

Veftir godono alla raoda^ a 

Conia coda , 

Fan polita altrui la ftrada , 

Perche vada , r « { „ n( c . kjJ / 

In fua cafa , a dir ,ion qui 

Quanti fono a noftri di • 
Fas. Allegrezza Pitonia. 
Chi. Col fiafeo 3 e coi boccal , 
Popp Si vàinforlonia, 
Pit. IL Quanti fon , che non fon Rè , 

Ma perche, 

La corona , han su la tefta, ' 
Sifàfefta , 

Al fuo ariuo, e fe gli cede , 
Che fi vede , 

Cl^ffojj grandi, al pardi mè, 
Quanti fon, che nonfon Rè . 

Fas # Parla da P.. 

Chi. E chi noi sà* 

Popp, Trouata hà nel boccal la verità » 
Pit. Quefto nafo, che mi dà, 

Grauità 



> 
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Grauita, ' £ 

Pureanch'cgli, calla moderna, 
Perche io fcerrin , // mette git oc b itili , 
I difetti vniucrfali, 
Quelli ochiali , 
Dammi la curiofità . 
Queftonafo,che mi dà 
Ma oimè, che fento : fifa terremota , 
Qual fpauento , 
Il cuor m'afalc? 
Tutto intorno trema il fuòlo V 
Vn JJipogritf 'rt, 'cresce dal pavimento se gli 
caccia trà le gamte , e laport'w «ri* , 
Vado a volo, 
E fon fendale . 
Chia. Addio Pitonia addio , 
Olafciami il boccale, 
O afpetta almen,che me ne vengo anch'io, 
Fas. E tù lafciami il fiafco , 
CHi.Oime,che a terra io cafone il fuol percoto, 
Popp.Etio moio di fete, e il fiafco è voto. 
SAtM.Chefate.ò ria canaglia? (tscoprc 
Ché vi 'alagli* ". ,n 3«#* 
Il mal dicitore, 
Se bramate farui tornire, 
Gi.à,chcfaltaanc 
Farbifogna vn ballo bello > 

Fas. lofonprontoacenni tuoi, ' 
r ' "~ " Popp # 
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popp.Et io pur non ligi jriti^of f%ì>nof<ì qualche 
Chia.Io già mono il piede in giro atto di ballare 
Pit. Et io ancor 5 vengq con voi . 
Salta abajjo dall' Hipognfo* 
£>uì segue il ballo de ut ubriachi con salti ,rascà r 
tCii? #kre inuenttom curiose , ma ridicole* 
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ATTO terzo: 

Scena Prima . 




Spiaggia deferta D con rupi > e balze 
horridtf siine Marèìn lontananza. 

Salmastro 3 Bsllorofonte. 

SalmT|^RA quelle alpeftri grotte, (de 

Do^^inptrperua notte,il dì s'afcon- 
Per fotrartial rigar d ogni periglio , 
Io t^condùffi 5 ò figlio : homai vicina , 
E qwell'hora fatale , ì (ftina , 

Che, altuobene 5 o al tuo male ]i\ Ciel de- 
Pc^r ender t i al : lc i m en t ^ K ^^ j . r 
E piàj>ro,dc 5 e più fermo, e più perfetto, 
Vò ai afagkà forza armarti il petto. 
jF* ilebicrcto con la \ergét. 

Entra in quello recinto, e lafcia, ch'io 
Efcrciti a tuo prò l'vficio mio • * 
Si fanno fattele sequenticose 
Prendi nella finiftra , 
Quefta face ftinefta, 

Che della vita tua porta l'imago è 1 
Ti circondila teda , 
Quella corona dipongcntc ortica , 
Che la forte nemica a te concede, 
ÓT TA'^ — • Calchi , j 



CalchiiI finiftro piede, 
Quefto t'efchiodimorte,e fotto lui, 
Refti tutto il poter de Regni bui y 
* Fra tanto inuer Ponente, 
Io mi volgo, tré volte, & altre tante , 
Mi ragiro a Leuante , 
Per dare al petto tuo , Iena , e vigore , 
Spezzo lafpro rigore 

S'étpr e ti monte , e compaiono l armature . 
Di quefte balze, e dal profondo Regno 3 
Tolte quefte armature , a te confegno» 
Sol ti manca il deftriero, e fenza quefto , 
Nulla fora , anche il refto , 
Perche folo con lui , vincer tu dei 5 
Mà perche caro fei , 
Anche a (corno di Gioue,al Dio del Marc,' 
Pria , che tu gionga al gloriofo aquifto , 
D'vn corfieroimmortal , farai prouiftoj 
Torna alla corte, e quanto qui vcdefti,, 
Fa, che oculto fi refti , 
Perche la gloria , al tuo valor sprechi f 
Io mi parto da te,màper tuo bene, 
Guardati dall'infidie, e ama Achemenc, 

Salmaflro entra per t apertnra fatta nel monte, 
lui entrato fi chiude, € BeUorofonte refi* 
folo. 
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Scena Seconda 1 

« \ 

SI sì bella Achcmcne, 
Mio fouaueriftoro , 
T'amerò fin , ch'io viuo , 
Ne mai ti lafcierò fin 3 ch'io non mor o , 
Faccia Tempio Tiranno, 
Quanto può , quanto sà % 
Che la mia fedeltà > teco fia femprc , 
In lagrimofc tempre , 
SidiftilliiI cuor mio 5 
Che, fe il Fato empio , e rio così richiede 
La vita io perderò , ma non la fede , 
Tii viui % e Dio sà doue , 
Io viuo , e Dio sà come , 
Ma, fe l'antiche proue, 
Che da miei primi affetti hauefti in dono 
Vagliono a ricondurti entro il mio ieno ^ 
Vieni , che fido io fono, 
Vieni , che di te priuo, io vengo meno . 
Gli itene \n dehquto , e mentre è per cadere > 
r trétenuto d* due spiriti > che puntolo in 
ari* y lotrésportécio élla Corte . 
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Scena Terza : 

Appartamenti d'Erface \ 

ALBIWOKA , FlDALBO • 

IAlf.QON fuor di tormenti, 
i3 Non hò più martiri, 
E fono i fofpiri, 
Cangiati in contenti. 

II. Paflatoèilfurorc, 

Del crtido mio Fato , 
E il Cielo oftinato, 
Non hà più rigore. 

III. Pentito è il mio bene, 

D'haucrmi tradita , 
E a darmi la vita, 
Pietofofen viene. 
Fip.ScufatemiAlbimora, iopuoca fede 
Pretto a fuoi giuramenti 
Nefecoli prefenti 

Quanto più fi promette , e men fi crede 
Alb .Voi tù ,ch'ancor mi manchi ? 
FiD.Odi nouellc. 

Vn amante , che pretende , 
Dà boni{fimc parole , 
Mà poi quando ha ciò , che vole , 
Puoco, fe ne ricorda 5 e nulla attende l 

E z " Auit 



pura , 
1 inganni 3 
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LBi.Rcfti di ciò la cura al Ciclo : intanca 
Fà tù , che quefh fera , 
Vna naue leggiera , in pronto fia • 
Sconofciuto ei defia^ 
Partir meco da corte , e venir doue 
Più m'agrada 5 e mi piace 
Per meco vniriì eternamente in pace 
Fid. Vna anima im 
Auezza al 
Per volgerli danni , 
Non cangia natura . 
Albi. Vedrai poi % eh egli non mente l 
Fn>, Piaccia al Ciel, che vero fia 
Albi. Il mio cuor , mal non ne lente., 
FiD.Mifia grata la bugia • 

Scena Quarta ì 

Galeri a a Quadri „ 

Preto y Chiasso , Stenobea* 

f Y *\yT ^rirò 5 fe voi così, 

JLVJL Già ,crudel D che non li-cale,' 
Che il mio duolo, e che il mio male, 
Habbia alfin termine vn dì. 
Morirò , fc voi così : 
£hia$. Signor mio <fonfolateui 5 

Ne 



Nefofpiratepiù , 
Prendete , e ralegratcui y 
Della mia feruitù. 
Se già facrafh in vittima , gli da il ritratti 
Il cuore a chi ilpiaghò , ài S tenone a 0 
Quefta è la vera pittima 
Cheriianar lo può. 
Pret. O ChiafTo,ò ChialTo mio : 

Ed ondehauefti,oh Dio,la bella imago? 
Chia. Me la diè Salmaftro , il Mago , 
Che mi diflfe in confidenza , 
Habbia , Preto , patienza , 
Stij in amor , fermo , e fodo , (brodo 
Ch'haurà , la carne vn dì , fe hor beue i! 
Pret. Luci belle , luci amate, rimirandoti 
Che dipinte, ancor m'ardete, ritratto. 
Quanto, voi mi difprezzate, 
Tanto più , care mi lete 
StenJh felice , che miro ? 

vipèree mentre fopragionge . ( diedi 

Quello è il ritratto , che ad Hermete io 
Qual forte in man di Preto,hor mei adita? 
Ah, che più, che fprezzata,io fon tradita. 
Pret, Deh Tafciate , che io vi baci , 

l^er riftoro di mie pene, 
Chia. Citto Signor , che Stenobea fen viene," 
Sten. Mi fingerò ignorante ^ * parte 

Pret. Io inaueduto a parte 

E 3. Chia # 
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CmA.Etio Faro da muto aperte 

pRET.Oh fetc qui? 

Sten. Fofli io così fuori del mondo > 

Pret # Et io 

Dentro del voftro cuore j 
Sten. Non mi parlar d'Amore > 
PaET.Etanto in ira, 

Meco , o bella , fi riedc ? 
Sten. A che parlar d'amor, fe non fi crede ? 
PRET.Diròdonque, che voi 

Sete la veritiera , io 1 infedele . 
Sten # Sò, che le tue querele 

Sono vane , e fallaci , 
Pret, Taci , mia lingua , taci , 
Sten* Hai forfè ancora , 

Qualche cofa da dir? 
Pret, Sol due parole , / 

Cioè , che quel ritratto, 

Che già Bellorofonte , hebbe da voi , 

Nelle mie mani , hor fi ritroua poi . 
Sten. Io non so di ritratto, e già ten dilli , 

Quanto è vero di ciò ; 
PaET.Pur dice ancor di nò, c non viddiio 

Quando gliel diede il Rè . 
Sten. Lafcia vedere a me , non farà mio 5 
Pret # Gratie al Ciel non fon cieco glt moflrd il 
Sten, Egli c mio certo : ritratto . 

Màperchcpuocomerto è in ambi dui 

\?} V ~" " " Ne 



Ne vò lafciarlo a te • ne darlo a lui . 

Gitelo leu* d* He msni % e parte . 

I.Chia. La Signora ha bona pratica , 
EfàbeneilfuomefHere, 
Chi non sì , fare , e tacere , 
Non s'intende di gramatica » 

ti. L'efler larga, e parer ftitica , 

Ogni donna , hormai l'hà in vfo , 
Magnar bene, e netto ilmufo 
Tener Tempre è gran politica. 

Scena Quinta. 

Fasullo canina ampolla in mano : Ersacb. 

Fas. (~\ Verta ampolla, che£ qui, 

Rinchiude, vn non sò che, 
Che io , noi vò dir perche , 

fi cenno d efler impiccato m 

\ Far la Giuftitia , mi faria così » 
Sia veleno, ò fonififero, noi sò, 
Dubbio ben hò , ( to,' 

Che non voglia il Patron far qualche git- . 
Mà, oiinè dio, citto citto, che ei len viene 

£rs. E ben Fafello , e bene e 
Hai tu pronto il ieruitio? 

Fas. Eccolo, 

E&sA.Hcrfappi 

E 4 . Che 
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Che quello > e vn tal liquore , 
Cheàchipatifcedi malinconia, 
Tiene virtù di ralcgrare il cuore. 

Fas.NoI fapeo in fede mia . 

Ers* Con quefto, io (pero, 
Ridurre in fanità 

Colei 3 che meco ftà j proua ella ognhora, 
Vn dolor, che l'acora , e grida ,cfmania, 
Non sò,fefiatriftitia, o pureinfania. 
Fas. Sarà dolor di pancia . 
Ers. Tu con belle maniere, 

Deui darglielo à bere , è oculcamente , 
Perche di tor rimedio D ella non fentc. 
Fas. Sò ben io,qual rimedio, ella vorria, 
Ers. Fà, cheferuitoiofia , 
E non puoca mercè 
Tùn'hauerai dame. 
Fas. Già vi conofeo , 

Per huomo liberale , 

Per fcruirui di cuor mi metto Tale: 

parte correndo • 
Ersa. Và pur , che fe il velen , che teco porti , 
Il fuo effetto farà, 

Albimora il faprà , con quefto inganno 
Ella vfeiràdivita, & io d'affanno. 

Scena 
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Scena Scfta. 

PlTONIA ^ POPPETTA \ 

I. Pi*. r X^ Vtto il mondo c fatto amante^ 
\ Ogn'vn cerca per godere 5 
Delle donne l'amiftà , 
Ma Cupido , è vn mendicante > 
Che và nudo, per potere > 
Dimandarla carità. 
IL FV già vn tempo fortunato y 
Ilmeftier del far l'amore^ 
Quando vi era la mercè : 
Hor finito è ogni mercato 5 
E fallito ogni Amatore , 
E moneta più non vi è » 
Popp.Pitonia Pitonia, 

Nontilagnar così, 
Sic introdotta hoggidi , 
La Parfimonia. 
Lanoftrapaga è quefta," 
Mal, chi lauora, e peggio, chi fa fefta , 
Poveramente in queftaetà, 

Peggio andar non può il guadagno, 
Ognun volta di calcagno , 
Con il dir , che tornerà j 
Ma frà tanto , a chi 1 afpetta , 
La partita reità netta • 

Popp. 

*-— 
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Popp, Di venni beltà feuera t 

Peggio hnucr, donna non può, 

A chi vnpoco 5 hà bona ciera* 

Gran peccato c il dir di nò 
Pit. La foucrchia cortciia 5 

Indifcrcto fà l'amante \ 
Popp. E pur cerca ogni mercante > 

Difpacciarla mercantisi 
Pit. Compatifco all'imprudenza j 

Che introdotta > h'à quefta vfanza 5 

Màbifogna 5 hauer patienza, 

Chela penuria vicn dallabondanza, 
Popp. Chi brama godere , 

Non faccia mercato > 

Che gufto comprato , 

Non reca piacere. 
La donna > che vende y 

Vicn polla da parte ^ 

Non torna 5 fe parte > 

L'amante > che fpende . 

Scena Settima. 

AcHEMENE , BstLOROrOHTE . 

SPcrar non pofTo 5 e difperar, nonsò, 
Parale io god3;e ogn'hor fofpiro, j 
Son Fra Tonde , e tocco il porto , 
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II mio mal , nu da conforto, 
E col male, il ben rimiro 5 
Ma afpcrtando , inuan lo Ito, 
Sperar non pollò , e difperar non sò # 
Nell'inferno del delio, 

Nouo Tantalo , è il mio cuore , 
Vede il cibo , e pur fi more, 
Mentre inuan , lò bramo anche io , 
Così ognor penando vò 
Sperar , non poflo , e difperar non so • 

A formar quello foglio , 

Fra lo fdegno , c l'affanno , 

Amor , mi fpinfe ,^ mi sforzò l'inganno $ 

Confi oculto miltero, 

Chiaro feoprafi il vero, 

E riconofea il traditor , qual fia , 

La fua perfidia , e la conftanza mia* 

Eccolo apontoj ardir mio cuore j A v i 

Mio Signor quella carta, 

Indrizza i fcnfi fuoi , 
Bell J) onde Thauelli? 

AcHE.Oportunopenfiero: aperte 

Sotto vn vollro origlicro , io la trouai 
Bell. Chi ve la pofe mai ? 
Ache. Non vel sò dire, 
Bill. Leggila tù ch'io la ftarò a fentire 

Lcttcrd . 

Ach. Ug % lAcbcmcnc fon io , 

Bell, 
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Bell. Stelle , clic fento ? 
Ach. leg . Che >/ rr/r/o , <r ì>i giuro e ter né fede f 
Ttioco long t col piede , 
Jifà più vicina a \oison col cmo r mio. 
Bell, Carateri d'amor, linee beate, 

Contorto di mie pene: 
Ache. Come finger sa bene a parte 

Bhlu Lafciate , che io vi miri , e ch'io vi baci 
Achf # Che lufinghe fallaci a parte 

JWentre Beilorofonte > leu* la carta di mano 
d'Ermete y^no spirito. che improuiso pajja 
di *)>olo y con soffio fà perder le lettere % 
onde rejla la carta $en\* note. 
Bell. Ma quefto è foglio bianco , e oue fparito, 

I caratteri fuoi? 
Achb. Non gli vedete voi? 
Bell. Nulla rimiro ; 

Ache, Magica forza al mio voler contrada ap. 
Bell. Vederti tù le note ? 
Ache. E le conobbi , 

Bell. Donque Achemene è che mi ferine? 
Ache. Oh dio ! * 

Tanto, come fon io -, 
Bell. E da noi puoco , 

Ella fi troua abfent%* > \> * v 

Ac^e. Certo il foglio , non mente j 
Bhll E perche donque, 

A menonfipalefa? 

Ache. 
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AcHE.IICiel, noi vole. 
BfiLL.Fantaftichc parole, 

Menzognicri prctcfti , 

Dctuoi fcher/i,fon quefti,Hermete, & io 

Puoco gli credo ; addio. ftrte 
Ache. Strane vicende ! 

Più parlar non poflo io, ned ci m'intende 

Scena Oitaua. 

FaseIlo , tutto affdnndto Ersace. 

Fas. TjAtrone andiamo infretta, 

JL Fugiamo,n più non poffb, 

Chela forca , ci afpetta^ 

E già mipar,dhauereil boia adoflo l 
Ers # Taci balordo , 
Fas. Lo faprece voi , . 

Ci fiam dentro ambiduoi i 
Ersa. Che cofa hai fatto ? 
Fas. La voflra ricetta, 
V E (lata fi bona , 

fc^ Che alla fin, quella perfona 5 r 1 

Hà tirata la calcetta, 
Elsa. Non temer , quefta notte , 

Getteremo il cadaucre nel Mare , 

Taci, ne più parlare, 
Fas E'che dirà :%4 

L'altro compagno fuo , quando il faprà ? 
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Eksa. Conuerrà^che egli parta^ che egli pera, 
Fas # Quefta è la ftrada vera, 
D'andare in piccardia > 
Chi 3 non sa , douc fia > venghi da noi . 
Ersa. Io penfo a cafi miei y tù a cafi tuoi : pérte 
Fas. Quefto^èil folitofalario, 

Che a chi ferue > hoggi 5 fi dà j 
Doppo fatto l'inuentario, 
Di cinquanta infamità . 1 
Granfuplicio > e gran moIeftÌ3> 
E il ftar hoggi in feruitù > 
I patroni fan la be/tia , 
E a noi tocca a portar sù % 

Scena Nona . 

VajfeggiainBofco] 

Smnobea sola. 

PEnfieri a configlio y 
Venite col cuore ^ 
Già manca il vigore , 
E crefee il periglio , 
Penfieria configlio • 
Al cimento atroce 3 e rio , 
Sen và Tempio 5 e non mi cura ^ 
Eper mia maggior feiagura > 

Ne 
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Nepur ,milafcia vninfciicc Addio. 
Suenturata, horchc farò? 
Se non sò, 

Che pugnando, ci rciìi in vita , 

Qualfaràpena infinita, 

Che s'aguagli al mio dolore , 

Se pugnando egli li muore? 

Mà che ? moia l'ingrato , ci non è degna 

Di goder il mio affetto , 

E col mio affetto > vn Regno . 

Non inerta l'amor mio, chi non l'aprczza 

E fe d'altra bellezza egli s acefe 5 

Per non fentir Toffefe 

Della Aia morte , ò de contenti altrui 

A morir 5 men vado io 5 prima di lui . 

Scena Decima, 

Cheraprc/enta il monte Chimera, che 
caccia fiamme dalla cima, e tiene nel 
me&z>o la grotta dotte alberga il 
Mofiro fi vedano le fiamme viue. 

Bellorofonte 9 Salmastro. 

Bbll.T7 CCO l'hondo monte, ecco la vafta, 
m2ji Spauenrofafpelonca, incuis'anida, 
La fi ci a formidabile , \ 

Col 
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Col poter fuo amirabile, 
Spirto volante , 
Qui in vn iftante 5 
Mitrafportò, 

Ma 3 fe il Mago y non viene 3 e che farò ? 
Salmaflro in aria a cauallo fui Tegafeo che se ne 

yiene calando al bajjo iter so Bellorofonte • 
Salm* Frena il volo 3 

Scendi al fuolo 
Generofo mio dcftricro , 
Qucfto , è il nobile guerriero £ 
Che hai da rendere immortale ^ 
Frena il volo, abafla l'ale : 
Beiu Qual fpettacolo io miroj e chem'arechi 

O mio fido Salmaftro? posa a pie del monte 
Salm. Vn partOjVn dono 5 

Di Ncf tuno y e del Mare 
Vanne 5 ne più tardare all'alta imprefa 
St à nella forza mia 5 h tua difefa . 
Seìlorofonte spica d'in salto in arcione 3 e fi 
caccia aiolo nella spelonca , Jone sentir fi 
àeue yn yrlo terribile . 




Scena 
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Scena Vndecima ! 

Stanne Reali . 

Chiasso , Poppeta . 

Chi.LK TEHamufica d'Amore 

Jl\ Da contralto , c da foprano > 
Faccia pur, chi far lo può, 
Ch'io col baffo, e col tenore, 
Ilbimollchò Tempre in mano, 
Nemutar, già mai Io sò, 
IL Nella guerra di Cupido, 

Adoprar,non sò ilpugnale^ 
Che la ponta , fe ne và j 
Popp. Già ti conofeo , già soprtgiònge 
Al parlare, vn Rodomonte, 
Mà al combattere , vn Martano , 
Tuttodì con Tarmi in mano, 
Mà affai più con Tarmi in fronte* 
Chia. L'amante, che fa , 

Quel puoco , che può , 
Più tofto, richiede, 
Mercede, che nò. 
Pop*> # Ariuedcrfi Chiaffo, 
Chia. Edoue vai? 
Popp Già, che tu lena non hai, 
Vò a cercar vn altro amico j 

Qua. Và doue voi > che non m importa vn fico# 

F Tartono 
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Partano entrémhi^ ì>no da *ph* tar te V altra 
dall' altra con modi sf tettanti» 

Scena Duodecima . 

Che r apre feriti vn alto fajfo pendente 
fopra del Mare sk la cima del anale 
in atto difperato : fi "veda 



StENOBEA , poi PiUTO 9 



A . 



RIE fperanze abbandonatemi 
Più per me , non vi è pietà 5 
Della vita hormai fpogliatemi , 
Che il negarmi la morte 5 è crudeltà; 
Sì 5 sì , mio cuore , 
Viuer j non deue 5 
Chi non riceue, 
Premio d'Amore . 
Sejlnoftro beqe, 

Per noi, và a morte ^ 
Non miglior forte , 
A noi conuiene • 
. Apriteui del Mare , 
Voragini profonde > ericeuete , 
Qtieft'alma difperau y 
c Cheafììita, e abandonata. 



* -4' 



Seri 



Seti viene a voi, perfcpelirfi in Lete. v 
Sùqueftohorrido fcoglio , 
Fràquefti opachi horror! > 
De mici penofi ardori, 
Termini con la vita, ogni cordoglio. 
Più viuernonpuò, 

Chi 1 alma ha /marita J 
Indegno , è di vita, 
Chi in amor , non prouò forte, che rea 3 
Mori , mori Stenobea . 
Co <ì d'eetìdo, spicca \n saltale figittain marche 
Trero'trtuétffdo sente lyltime >oci;ondc dice, 
Pket. Qual voce mefta , 
Qual rio lamento 
Mi gionge al cuore, 
Trafogno ,o pur trasento? 
Stenobea certo è quefta, 
Che difpcrata muores 
E qual Fato, 
Si fpietato, 
Qual penfiero 
Si feuero 

Advcciderfi la inuita? 

Bifogna , o morir feco , o dargli aitt l 
Salta inviare anchegli > e limo , e C altra son 
sofie nuti da due delfini) che s alt* f gif portano 
ériu4% J 

£ * Scena 



Scena Decimaterza . 

Appartamenti Reali i (i faccia notte . 

BeiloROFONTE coltesch** Jr//* "h'mer* in mano 

GlOBATE , AcHEMENE , 

Bell. A Voftri piedi, ò Sire, (morte 

j[V. EccolhorridoTcfchio 5 in cui, la 

Con incognito horror fpauenta ancora, 

Per mia mano , non fora , 

La vittoria ottenuta, 

Selagratia Real fofle perduta « 
Giob. Dal tuo braccio potente, 

Tanto apontofperai, 

Della parola mia , non manco mai # 

Hor venga Stenobea j 
Achi. Che fento oh Dio ? *p*rte\ 

Vicino è il morir mio 5 
Beel. Chiamala Hermete > 
Ache # Auertitc , che fete, ?li pari* sotto yoce> 

Promefload Achemene, C *p* r tr. 
Bell. Negar , non puoflì, a chi feruir conuienc. 
Ache. Ella ,èqiuui prefente, ' 

Che vi mira , evi fentej 
Bell, E tu fei pazzo % 
Ache. Amore , c il Cielo il sà 
Bell, La foucrchia pietà, ti fà mentire. 

Ache. Bifogna difcoprirfiouer morire, aperte 

Scena 



Scena Decimaquarta . 

Cortile . 

FasBIIO *nk*b*tO d* facbmo con *\>né céffé in 
1 * *« con J'ntro ^AÌbtmord Salmastro. 

HOR, che il Ciel perduto hà il giorno, 
Ne più intorno, 
Se ne vanno i curiofi , 
( Mi di (poli , 

' Di portar la morta al Mare, 
Impiccare 

Se gii rroua il Re mi fa , 
Sol fà là 

La lui fa , mi rendo , 

Bella mulica affé , mà non l'intendo^ 

Alu. Oimè j pdrU dentro U céfj* 

Fas. Chi parla ? 

Alb Oimè, 

Fas. E che diauoloc? 

Sento vna voce 5 e non fo dir fe fia 2 
O vna fantafma , ò vna correggia mia J 
Sarà il timore imaginario , ò quanto , 
Son poltron per la vita ! 

Aibi. Oh Dio , chi mi dà aita ? i 

SALM.IlCiel, che a feruifuoi non manca mai # 

Fas, Oime fon morto ai ai // /copre 

iSett* m ter ré U caf]* ì e fugge % 

Salm. Ferma malu.iggio , 



Fas. Nò, nò, anoi, gambe mie, fate Coraggio* 

Salwaflro aorc la cajja y ifd Uscire tsiibt- • . 

Sal. Leuati fuenturata, 

Che più amica , e più grata al cieltu Uì \ 
Di quel, cheaitrifi crede, 
Al velen , che ti diede 
L'iniquo amante , io tolfì ogni vigore. 
E con oculto errore , 
Perche di danno tuo , non foflc mai ^ 
In fouaue fonifero il cangiai • 
Vieni hor meco dal Rè 
Che,fe giufticia vi c, voglialo non voglia, 
Con piacere , ò con doglia, in quefta iera, 
Vò cheErface ti fpofi, òche egli pera . 

Scena Decimaquinta . 

, 1 Stanne di Stenobea . 

P&eto , Stenobea appoggiata al braccio diTrcto 
tutta languida y poi Giobate . 

^ XET# Y} Egeteui Signora , e non temete , 
. i\. Che,fe folti per me tolta dallaque, 
Perir fenza di me , più non potete* 
Sten. Aficurati Preto , 

Che fe il Ciel mi darà vita > 
Sol per te , mi fia gradita 
Pret. Tanto bramo , e tanto fpero 5 
Sten. All'affetto mio finceroj 

ftf * Se 



Se date non fi crede, 1 
Ecco la man cheti confcgnoinfede. 
Tret e prende la mano di Stenobed^ejlri^endold 

la b*cct<t atee 9 ; 
Pret.Ncuì amate, 
Cari anori , 
Deh lafciatc , 

Ch'io v adori • tri** il }\c egli \ede 
Giob. Olà , che fate ? nettato. 
Sten. Stre, non vi adirate, 

Che fe l'effcrc ingrato , è indegna cofa > 

Non può Preto da mè , 

Hauer minor mercè, che eflergli fpofa, 
Giob E contro ilmio voler , ciò fi difpone ? 
Sten. Non vi è legge miglior , della ragione J 
Giob. Che ti fpinge a ciò far ? 
Sten. L'obligo mio • 
Giob. Di sì ingiufto defio , 

Non fia mai, ch'io confenta al rio difegno^ 

Preto, và fuor del Regno j 
Pret, A voftra figlia 5 

Sire , io diedi la vita , e perche oh Dio l 

Negarmi ciò , che di ragione c mio ? 
Giob. Parti ne più dimora , o più parole» 
Sten. Sarò tua , Preto , o non vedrò più il Sole • 

far te Stenobea> e Treto • 



Scena, 
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Scena DecimafeftaJ 

Salmastro , Giobate . 

SalmA Jt I O Rè fra ftrani elicati , 

jVJL Di fciagure infinite, 

Pofto il Regio diadema,auien,che io miri. 

Se con pronti defiri 

A defiri del Cicl % non obeditc 

Ecco su la parete, > 

Ciò , che ei brama , leggete. 
Si^eda l>na ma** che scrive sai muroje parole 

che faran proferite dà Salmajiro* 
Gxob # Oh Dio, che veggio ? 

Il ftupor il timor l'ochio percotc , 

Spiegami tu le note 
Salm*Jtro Legge le parole % e le dtee . 

Se la figlia di Giobate 

hoggi a bellorofontb , non si da , 

Tvtto il Regno perirà j 
Giob. Perirà Stenobea , fe ciò non vole , 

Se il deftin , così brama , e così fia 

Dà me pur li defia , 
: Nodo fi fortunato , 

Viua il mio Regno, e s obedifea al Fato , 

Scena Decimafettima . 

Achemenb entrando ne La fianca Ugge $ Iter fi 

Salmastro • 



Ach # g E U figli* di Gioiaf e 




Hoggi 



\ &o?gi a Bellorofonte , non pài , 

Tuttofi J^'e" 0 perir* y 

Che linguaggi , che zifre , 

Peggiori di mia morte, 

Mi prefetua la forte ? e qucfto è donque , 

Salmaftro de tuoi vanti , 

D e pronoftici tuoi , de tuoi precetti 

L'elìto fortunato ? ah , che fon io , 

E dal Cielo , e dall'huomini fchernita , 

Deh lafciami vna volta vfeir di vita. 
alm, Viui figlia infelice, 

Al tuo duolo , al tuo pianto , 

Et a me credi intanto , 

Che , non è mal, ciò, che rafembra male l 

Nongiongeochio mortale, 

Alla l'uperna sfera 

Taci, confida, e fpera# t df JÌ 
. Ache. Soccorri , o fortuna 

Almeftomio cuore, 

Che in tanto dolore 

Non hà pietà alcuna , 

Soccorri, ò fortuna . 
Jouicni ,odeftmo 

Al giudo defire, 

Ne lafcia perire 
i Ardor li diuino J 

SouienLò dettino. 



Scena Decimaottaua l * 

GlOEATE , Sx^SOBEA , BeLLOROFONTE * 

Giob, O Tenobea ; che rifolui? 
Sten. v3 Efier di Preto ; 

O della morte, 
Giob. Età Bellorofoate ? j 
Bexl. Di mantener la fede, 

A ehi da me fi diede y 
Giób. Ardi tir forfè \ 

Per altro volto ? ■ 
Bell. Certo: 

GioB.Empij, chefete, j 
Entrambi morirete j a voi Soldati y \ 
Olà, miei fidi, a voi y 

S'vcidano ambi duoi # { 
^lentre ejconoglt Soldati per prendergli ^ o fet i 
Uccidergli entra Treto , da l>»a parte ^sichcr* \ 
mene dall'altra col&raJo sfoderatole dicono» ] 

ScenaDecimanona, j 

PrF.TO 5 ACHEMENE , SALMASTRO , tSudettt* ] 

Pret. O Tenobea non morra y j 
v3 Se pria , non moroanche io, 

AcHB.Ne di Bellorofontealpctto andrà ^ 
Ferro , che pria non palli il petto nato • 4 

Giob Tanta temerità? 

SALM.Sire tacete, 8 1 
Iltutto incenderete atempo , e luoco , 1 

Queflo 




Quefto non è * che di fortuna vn gioco. 

Scena Vigefima. 

Albimora , Ersace , e? '/ sa detti . 

Albi. QE vendetta bramate, ò giufto Re, 

v3 Non la negate a me che vela chiedo, 
Giob. Contro chi la voi tu ? 
Albi. Contro d'Erfacc , 

Chela fc mi tradì, 

CheThonor mi rapi , 

Che il cuor mi sface, 

Ersa. Donquc Albimora fopragìonge^cUycdcl 
Sen viue ancora ? 

Aime infelice ! \ ' 

Salm. Prencipequefte fpoglie, 

Ad vn fpofo fedcl , nonfì confanno, 
Nonconuien con inganno, 
Per l'amata feguir , tradir la moglie • 
Ersa. Ai fon feoperto, i 
Sten. O ftrano cafo, 
Bell O Dei ! 

Miaforclla è coftei? 
Giob. Et Erface , e coftui ? e tanto ardi/ce y 
Nella mia Corte ? hor hora , 
O che fpofi Albimora, o vadi a morte: 
Ers § Già,mioRè,pentito io fonoj singinocbi* 
Già detefto il proprio errore, 
Echiedendo a lei perdono, 

. i <r * - cu 



Sa 



. Gli dò la dcftra , txrotvla dcftra , il cuore^' 
Alb. Donque mio tu farai? Ji prendono per 
Ers. Per non lafciarui mai 3 mano. 
Alb. Caro mio bene , 
Ers. Amato idolo mio 5 
Alb. Ecco io t'abraccio, 
Ers. Ecco vi ftringo anch'io • 
Sopragrongmo Tifoni* > f afelio , Toppeff* y e 

Chiajjo , (t che nella (cena segu ente >/ faranno 

Se ena Vigefimaprima . 

Tvtti Gli Personaggi dell'opera • 



o 



£ 1T '?2 Stiamo noi cheti, e badiamo al retto* 

Salm. Più ftrane cofe ò Sire 

Horaiolbn per narrarui, 
Giob. E che voi dire? 

Non fu già dalla culla a voi rapita y 

Da vn Augcl di rapina 3 

Vna figlia bambina? 
Giob, E ciò 5 chemonta ? 
Salm. Tanto , che lenza lei , perduto fete . 

Auicinati Hermcte j sottovoce 

Hora fappiate, 

Che inuolaca > che fù , fu dall'Augello , 

Transferrita 
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TrartSfìfftSTpiltrtc 

De Popoli Solimi : cffi , che all'hora , 
Hauean vn Rè cadente , e fenza prole , 
Quafi figlia del Sole , 
Inuiata alloftegno 
Delruinofo Regno, 
Gliela fecer nutrir , con ferma fede, 
Di lanciarla del Scetro vnica herede . 
Ella intanto in età , s'arma d'vsbqrgo , 
Cinge la fpada,c più con gl'ochi fere,, . 
Che con la mano: la fortuna in guerra 
Preda la fà di chi adorar la deue: 
Scopre Amor la ferita in tempo breue , 
Ma morte gli minaccia il Ciel , fe vniti 
Vengono in Licia jio g i difgiongo , e lei, 
Meco oculta ritengo , infin , che Apollo? 
Per bocca dell'Oracolo mi dice 
Che ella non può goder l'amata pace 
Se non fcrue , e non tace : 
Al cclefte precetto ella òbedifee , 
Mente l'habito , e il feflo , e meco viene 
Inquefta Cortese in quefta corte ancora, 
Sconofciuta dimora : Eccoui ò Sire, 
Ritrouato nel fen della fanciulla 
Il Regio contrafegno , 
Glt molìra V* tnelio oni arm<t l{esU » 

E fe a far lieto il Regno , ella forti 
Tempo è hormai, che fi feopra eccola qui, 

CU 



Ch pre.tentd Erme/e . W ^*^Q$F^ 

9 l °' * 2 O che ftrani portenti ! 
Sten.) 

5 ELL ^2 Cheportentofi cucnti, 
Pret.) r 

Ache. A pena io fpiro ; 

Giob. Pur ti veggo, e ti miro, o mia Achemene, 
Bell. Adorato mio bene, 

Pur ti ritrouo ancora , 
Sten. Pur ti ftringo , e t'abraccio amata fuora . 
Gicb. Si sì , quefto è del Ciel Tallo decreto , 

Si j Stenobea di Preto 

Bellorofonte ,habbia Achemene, &io^ 

Goderò in lieta pace il Regno mio, 
Pret. Contentezze fortunate , 
Bell. M «amorfo lì beate , 
Pret. Quando più tardi venite , 
Bell. Più gradite, 

^ >RET, ) a Voftre gioie a noi recate^ 
Bell.) ° 

Pret. ) Contentezze fortunate, 
Bell.) 1 Metamorfofi beate, 
Salm. Godete longamente i dì felici , 
Auenturoli amici 

Trattenermi con voi , più non pofs'io, 
Reftatein pace addio 
Sélmsjìrofi leu* a >olo è strìsce • 

Scena 



^ Sotk. ViJHBfefeconda . 

Si apra il profpetto, e fi veda Amore 
afif ? /opra *vna nube in forma d'Iride, 
che fonando vn clavicembalo , 
fcenda pian piano , e canti 
qutfta canzonetta. 

■ 

Tvtti gli Personaggi in scena m 

A Manti gioite 
Dclli anni in fui fior y 
Che gioie infittite 
Prometteui Amor. 
Il tempo feti fugge, 
Senvolan l'età 
Qual fiore > 
à!i muore , 
Qualcerafi ftrugge, 
Caduca beltà. 
Sii su anime ardite, 
Gioite 5 gioite , 
Gioite godete , 

Già il duolo affai fu. 
Quel ben che perdete 3 
Non torna mai più. 

Sem 



Sencadonl 
Scn fugge il fercn , w 
Non bene , 
Conuiene , 
La neueful crine , 
E il fuoco nel fen. 
Sù sii anime liete 
Gioite godete • 
Godete, fatiate 

Quel caldo defir 
Per cui tante fiate 
' Volcfte languir 
Son gioie i martiri 
Che Amor fempre die y 
Contenti 
Gliftenti, 
Se doppoi fofpiri 
Sen vien la mercè, 
Sùsù anime amqtc 
Godete , fatiate • 
$ % éfre\*nubc % c sparge tutto il suolo Ji rosei 
<? dimore prende il "poh , e sparisce « 



